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Il nautico lator ferve, e d'iutorno 
Confusamente rintronata è Y aura: 
Sei volte cade, e sei risurto è il giorno. 
Che il triplice navile arso ristaura. 
Già susurrando al mar queto ritorno 
Fa un lieve spirto dalla piaggia maura, 
£ con le sparse d' ór cerule penne 
Urta canoro l'oziose antenne. 

La Nigna allor che noderose e gravi 
Mostra l'ampie compagini dei lati, 
Aspetto ha tal, che al pelago le navi 
Mai non presser più invitte i gorghi irati. 
Pelindo, che i sembianti avea soavi, 
Regge all' abete i non ritrosi fati. 
S' increspa il flutto, e mormorando gode 
Plaudere in suon d' avventurosa lode. 
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Lieta del reggi tor primo la 

Risurge, e Agnez co' suoi prodi raccoglie; 

£ di cilestra leggiadria dipinta 

Le inarsicciate cangia orride spoglie. 

Vèr Y impeciato cassero sospinta 

La turba a' curvi oniai fianchi s' accoglie. 

Vedi un correr frettoso, odi una brama 

Di voci, che alle fauste onde la chiama. 

4 
Ma sovra gli altri pini erge sovrana 

La fronte, che di vele e arbori è folta» 

Santa Maria, Y immensa Capitana, 

Dove la miglior siede oste raccolta. 

Lieta il sembiante, i placidi atti umana, 

Lavira, alle propizie acque rivolta, 

Di sua fidanza col soave pegno 

L* amico benediva equoreo regno . 

5 

E Luden di lustrale onda cosperse 

Le tre risurte navi, e'n Dio rapito 

Il santo libro della vita aperse, 

Appo 1* ara che incesa ardea sul lito: 

E i puro agnello immaculato offerse 

Allo stuol che plaudente alza il garrito. 

Indi ei ciba, del ciel messo verace, 

SwT aitar Y incruenta ostia di pace. 
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Alla sacerdotal voce possente 

Mesce ognuno il sospiro e la parola, 
E del già vinto mal l'atra e dolente 
Immago con miglior gaudio consola. 
Già raffermando in Dio salda la mente, 
Doma gli umani affetti, e a Lui sen vola, 
Al Padre, al Figlio, e al Divo Amor che spiega 
L' ali, e da lor procede, e a lor si lega. 

- 7 . 
Poiché risurser benedetti, e in uno 

Santificati dalla destra pia, 

Ognun d' onor famelico « digiuno, 

Alle nautiche acconce opre sen già. 

Sotto le aperte vele è il mar già bruno, 

Già T immensa si schiude ondosa via. 

Fugge dal guardo ornai la solitaria 

Ospite del dolor piaggia Canaria. 

8 . 

« 

Ne molto il gran navigator vicino 
Al divisato in pria corso trapassa; 
Lascia a manca il rio fioca, e Mo sei mino, 
£ i deserti Mograffi a dietro lassa, 
Lodoia ed Odelimo, ed il ferino 
Giro del Cancro, e Sara indi e Tartassa: 
Più ognor dell' alto prende, e scorge appena 
La barriera de' flutti opposta arena. 



6 

9 

£ già il contemplatore occhio si perde 
Allor che sopra il pelago s' invia: 
Dell' isole feconde il Capo verde 
Quindi T immago di lontan scovrì^ 
E dimostrava i folti alberi e il verde 
E i còlti, in soavissima armonia. 
Per r interposto pelago le navi 
Van rigonfie di zeffìri soavi. 

io 
Distante di lunghissimo intervallo 

L' Affrico suol smarrir più é più si vede, 
E il barbaro terrea del Senegallo 
Di torvi Ippopotami orrida sede. 
Ma il più deserto ognor mobil cristallo 
Nulla vista di terra a' rai concedè: 
Che al curvarsi dell'ampia onda le fronti 
Pur celatisi alle vette alte de' monti. 

1 1 
Del passato martir là rimembranza, 
Poiché sol cielo, e solo onda si mira, 
La concetta entro i cor forte baldanza 
Distrugge^ e v' ha chi tacito sospira, 
E a più d' un sulla trepida sembianza 
Mista la tema col pajlor s' aggira. 
Il generoso Capitan s' avvede 
Del timore né al timor loco ei concede. 



1 

12 

Ma neir usata maestade accolto, 
Con sonora favella i vili afforza. 
Vivace un lampo al prode esce dal volto, 
Lampo, onde vana codardia s' ammorza. 
E; oh, grida, e chi mai fia tra noi che stolto 
Faccia al sen di terror barbara forza? 
Vile terror, quando un pietoso zelo 
Ci guida, e la già nota opra del cielo. 

Quel Dio che avvinse ne 9 tartarei chiostri 
1/ empio avversario dell' umane genti, 
E i nemici distrusse invidi mostri, 
E ha i contrasti, e gl'incanti, e i demon spenti} 
Quel Dio che illesi e invitti i padri nostri 
Fra r arabe traca piagge ferventi, 
Poiché il mar schiuse, e aperse il calle asciutto, 
Vita ai giusti, ai rubelli eterno lutto} 

Quel Dio che già del Sole al cocchio aurato 
D' adamante sten dea salda catena, 
Allor che il digiun popolo affannato 
All' attesa adducea piaggia serena, 
1/ onnipotente ognor, l' immensurato, 
Che il vario degli eventi ordine affrena, 
Volge la man d' arcane opre motrice 
Sul fido a lui navigator felice. 
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Guai per tal che del ciel, folle, diffida! 
Che nella troppo vile alma funesta 
Timida voglia è misera omicida, 
E la pietà superna empia calpesta. 
Mosè dal masso, ove l' umor a' annida, 
Mal credente il ritroso umor ridesta, 
Ma paga il fio del pensier vano, ond'erra, 
Sepulto in erma peregrina terra. 

16 

L'Arca divina che dal Borea all'Austro 
Diffonde il gran poter de* suoi portenti, 
Scossa accenna cader dall' aureo claustro 
In che cela di Dio le note ardenti. 
Quando, ahi vile! un deliro accorre al plaustro, 
Stende la man, v' affigge gli occhi intenti: 
Subita morte il diffidente invade. 
Stolto! l'Arca di Dio giammai non cade. 

>, chi la fé nel petto ha morta, 
La fé che nacque in ciel giunta alla speme! 
Quanto men fida il cor, più si sconforta, 
Quanto men spera, ei più s'affanna e geme. 
La fé i monti e le moli ampie trasporta, 
£ cangia loco al mar che ondeggia e freme. 
Di fé, di speme e caritade armati 
Venite alla, vittoria, o avventurati. 
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— Andiamo, andiamo alla vittoria, allóra 

Àvidamente il timido ripiglia:, 

E a lui vittoria rispondea dell' óra 

Lo spirto mattutin che s'invermiglia. 

Più s' afforza la speme, e allegra ancora 

Le natanti nel duol trepide ciglia. 

Di caritade i cori ardono, e ha stanza 

In lor la fisa in del nobil fidanza. 

Bella gara di venti alle conserte 
Di bianchi lini aeree vele enfiate, 
Per le vie .del terso etere deserte, 
Die lieve il moto, e il Sol le fea dorate; 
Ne van le navi del lor corso incerte, 
Di par correnti, e appar commosse e urtate; 
£ la in tre abeti schiera tripartita 
Gol mutuo sguardo a giubilar s* invita. 

20 

Amor di sposo allor, cura di padre, 
Desio fraterno, palpito d' amante 
Nelle fidate al mar garrule squadre 
. Non agita qual pria Y alma e il sembiante. 
Di più caro avvenir Y ore leggiadre 
A sé pioge ogni altier spirto vegghiante, 
Eccitatore a sé d' ardir, profeta 
A sé d' onor, d 9 avventurosa meta. 
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Ma il Sol già ferve, e quanto alto più ascende 
Per T ecclittico fulgido viaggio, 
Più sul piropeo ognor cocchio s'accende, 
£ a'nembi piove il flammeo ardente raggio. 
Mal chi a sommo dei pin stassi, difende 
Le aride membra dal cocente oltraggio, 
Né vien che sotto delle gonfie vele 
Al bollor gagliardissimo si cele. 

22 

£ poi che a mezzo dell' aereo giro 
11 grande astro del dì ratto s' adduce, 
Accresci tor di barbaro martiro 
Spande l' incendio di più immensa luce. 
Ai più interni ridotti indi s* unirò 
I naviganti accosto al maggior Duce, 
£ trafelando all' ombra ognun procaccia 
Sfuggir de* rai la fervida minaccia. 

23 

L' aura, che spira in ignei soffi, scote 
Le vele abbandonate, e bolle e stride, 
£ infoca i tavolati, ove percote, 
E i solchi, onde le penne ignee s' intrìde. 
Dal plaustro del celato àrduo Boote, 
£ dall' artiche al dì stelle mal fide 
S'implora un soffio, ove il calor s'insempra, 
Di più benigna invan gelida tempra. 
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Oh come ali or Y immagine tranquilla 
D' un dolce orezzo e <T una valle amena 
Ad ogni offesa e languida pupilla 
In sembianza vaghissima balena! 
disperato velen nei cor distilla 
Quella leggiadra invidiata scena, 
£ alla vista di quanto alletta, e ahi manca! 
Più r afflitta nel sen lena si stanca. 

25 

Torvo giù dalle spere i rai rivolge 

Il mastin Sirio, e incontro al Sol s 'arruffa, 
£ nelle vampe sue fero ei s' avvolge, 
£ latra, e si scontorce, e freme e sbuffa. 
I rogi astri propinqui urta e sconvolge, 
Ed in un mar di fiamme alto s' attuffa; 
Fuor dalle scarme arroventate labbia 
Versa il terror della latrante rabbia. 

26 

Mesta la bocca degli afflitti niega 

Aprirsi al cibo, o rado a lui si china. 
Talor sopra la calda onda si piega, 
Vinta da una mortai sete ferina. 
Ma già la lingua tumida si lega 
Dove con Y arse ornai fauci confina, 
£ poiché del suo fato il tenor tetro 
Spiega, in cupo si lagna orribil metro. 
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Gara a Colombo era ad ognor Tiella, 
Una leggiadra screziata cagna, 
Che nella fausta o rea sorte rubella 
Fida al Campion vivea dolce compagna. 
Celere come rapida procella 
La diresti se corre alla campagna, 

se volando in tra pruneti e vepri 

1 daini incalza, o le fuggenti lepri. 

28 
Vigile ognor delle gelose scolte 

Serba il costume, od egli veggbi, o posi, 
O nel dì puro, o in mezzo all'ombre folte, 
O al cielo apertolo in tra gli agguati ascosi. 
Quasi le labbra al favellar di scio Ite, 
Muli al Duce movea cenni vezzosi, 
£ spesso, s' ai trionfi er 9 ei felice, 
La forte a lui lambia destra viitrice. 

Ognora del Campion delizia immensa 
L' umana belva è vezzeggiala ognora, 
Sicch'egli seco accolta a lauta mensa, 
Lei degli eletti suoi cibi ristora. 
Del tempo fra la negra ombra condensa 
D' Ulisse il veltro a noi risplende ancora: 
Ma se le Muse a lei sacrano i canti, 
Dell' Itaco. mastin vince i bei vanti. 
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Alla incalzante inusitata arsura 
Tiella si fa mesta e si sgomenta, 
E pinta i rai di squallida sozzura, 
Le pupille atterrite al Duce ostenta. 
Le fauci di velen lurido impura, 
Le tormentose e fervid'aure addenta, 
E geme, con la faccia immonda ed atra, 
E incontro al Sirio can crucciasi e latra. 

3i 

Indi, come in sopore alto sepólta, 
Serra le labbra alla tremante coda, 
Muta, rattratta, squallida, stravolta, 
Si strazia, serpe, e tremula s' annoda-, 
Né più la voce, ne il richiamo ascolta, 
Ne s'ei l'appella è che a lui corra o l'oda: 
Quindi accosciata e misera ella sembra 
Immobil pietra alle rapprese membra. 

3a 

Dopo il meriggio il primo grado avia 
II reggitor del giorno allor trascorso, 
Quand' ella afflitta^ scorrucciata e ria 
Travaglia indarno il tristo avido morso. 
Quinci dal covo furibonda uscìa 
Non ben ferma e lentissima nel corso; 
E della bocca entro alla fosca foce 
Gorgoglia un mesto gemito feroce. 
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Bollono i suoi precordii entro a sanguigna. 
Schiumagli sanguigno pianto il guardo nuota} 
Quindi s' arresta tentennando arcigna, 
Quinci s' affisa incontro all' aere immota. 
Strugger si sente ognor da una maligna 
Rabbiosa furia il seno, i rai, la gota, 
E a se in orror, fugge da se, si abborre, 
E il fier dente diruggina, è trascorre. 

34 

E ognor sospinta dalla furia prava, 

La sente a se nel cor, la mira a tergo: 
Quanto la sfugge più, più l'ange e aggrava, 
Che ha nelle interne a lei viscere albergo. 
Ahi rio malor della rabbiosa bava, 
Qual vale incontro a te scudo od usbergo! 
Chi de' tuoi neri aconiti la possa 
Dalle lacere trae carni e dall'ossa? 

35 

Dall'alto della nave, ov' era assisa, 
Giù neir ima precipita carena. 
I tavolati invan morde, e F intrisa 
Bocca di tabe, e spuma e sangue ha piena. 
Quindi in sé pur si stringe, e in fera guisa 
Non più dal cruccio e dal furor si frena. 
Di Bolivare in fra le gambe passa, 
£ d' qn morso crudel piagato il lassa. 
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Si pente allor della mortai ferita, 

£ in sé stessa ritorce avido il dente, 
E dal terror percossa e istupidita 
Nella marina cade acqua cocente. 
Ma un furor nuovo la rea piaga incita 
Nella lacera allor carne fervente 
Al mesto veglio, e insino al cor l' aggiunge 
Con l'alta smania, e'1 serra e'1 rode e'1 punge. 

3 7 

Ahi feroce avernal peste, a che tanto 
A strazio meni ognor le turbe umane! 
Ahi crudo tosco! ahi qual seme di pianto 
Per te del mondo al peregrin rimane! 
Che se di fida servitude il vanto 
La vigile a noi presta opra del cane, 
A che con V empia di tuo fiele ingiuria 
In furente la cangi orribil furia? 

38 

Ah se d' un sol, che Dio del privilegio 
D' infallibìl ragion tra noi distingue, 
Tu fai strazio fatai, barbaro spregio, 
Fia che tua rea sementa anco s'impingue? 
Che non sorge un tonante editto regio 
Contro il fero molosso, e non l' estingue? 
Che non sperde le ceneri del vile 
Dall' Idaspe alla fredda ultima Tile? 
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Quasi il colga un ribrezzo alto di febre, 
Bolivar mugghia iuferocito e trema, 
E colle insanguinate atre palpebre 
Mira de' giorni suoi la luce estrema. 
Or di fosche dipinti ampie tenebre 
Vede gli abeti, ora ogni vista ha scema, 
Ora un pelago immenso incendiato, 
Delirante, farnetico, efferato. 

Di fera sete egli arde, e l'umor chiede 
£ il pòrto ancor più cristallino abborre, 
E se lucido mai brando egli vede, 
Chiude i lumi, e alle tenebre sen corre. 
Or con mal fermo vacillante piede 
Verso Fonde rattissimo trascorre, 
Ma tersa l' onda, come speglio ei mira , 
£ s'arresta, ed i rai sbarra e sospira. 

Non così micidial morso di serpe 

Dentro alle vene il rio venen trasfonde, 
Come in sua dira gagliardia più serpe 
Quell'ira e l'ime viscere confonde. 
Il cria bianco ei si lacera, e si scerpe 
Il manto, e a lui spu man le labbia immonde, 
£ con urli profondi e disperati 
Confonde i rauchi gemiti e i latrati. 



Terroj/commisto a una pietosa cura 
, Surge ne' congregati e un gel di morte. 
Fuggon del veglio alla gran rabbia impura, 
Ài lividi occhi, alle sembianze smorte. 
Pur tienli nella subita paura 
La carità del misero consorte: 
Che se in lui la ragion si rinnovella ' 
Solo un istante, ahi!, misero s'appella. 

43 

Poiché crucciollo duramente, e a lungo 
Lottò con lui F idrofobia ferale; 
Ahi^disse* gemebondo, ahi dove io giungo 
Neil' affannoso mio corso mortale! 
A che pur mi consumo? a che dilungo 
La disperata mia doglia avernale? 
Deh venga chi pietoso al fin mi sveni, 
E la dolente mia sorte assereni. 

44 

Oh che mi valse il coglier lauro e palma, 
£ posar sulla palma e sulF alloro? 
Macchiarmi di delitto or degg'io l'alma, 
Morto al valor, de'miei giorni tesoro. 
Dov' è de' spirti miei dov' è la calibaa? 
Dov' è de' prodi il più gentil ristoro? 
Ahi che il mio strazio ho nel mio cor già sculto, 
Son neli* inferno anzi al morir sepulto. 

La Colomhiade Fot. 11L a 
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Ma che? pur mi s' annebbia e infosca il die,.» 
Surge la Furia» oh Dio! che mi divampa. 
Io la veggio, io la sento: ecco le rie 
Branche schiude, di morte orme in me stampa» 
Oh chi da cento sitibonde arpie 
Air artiglio sanguigno» oh chi mi scampa? 
Ecco i nefandi» arsi» assetati augelli 
Sibilar tra le scurì» e tra i flagelli. 

46 

Ma se voi, dure Erinni, a me din contro 
Correte, io vi disfido, io non vi temo: 
Al feroce de' morsi acerbo scontro 

10 piagato, voi lacere, cadremo. 

Qual ira, qual baldanza? io già ▼' incontro, 
Vi mordo: oh lasso! e pur m'agghiado e tremo. 
Ahi quale specchio al guardo mio s'estolle... 
La bufera infernal dentro vi bolle. 

4 7 

Misero me! Infrangetelo: io ri miro 

11 miserando mio strazio e lo scempio. 
Deh perchè Dio mi danna a tal marti ro, 
£ dai giusti mi scevra? Ove son empio? 
Divelti dagli aitar, forse fuggirò 

Per me i Levili dagli aitar, dal tempio? 
Gelatelo... Né alcun qui a pietà desto 
L'infrange? ah, vetro infame, io ti calpesto! 
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Ei sì delira: indi sepolto giace 

In torbido letargico sopore. 

Ma breve è il posar suo, che pur l' edace 

Tabe in lui serpe, e gli rinfoca il core. 

Qual tizzo arso di stridula fornace, 

Agli ululi ritorna anco e al furore. 

Ed, oh, grida, scostatevi: io v'addento, 

Vi dilacero il cor, se a vói in* avvento. 

49 . 

Di sbranarvi una brama intensa e dira 

Meco s* annida, e a voi mi spinge, ahi lasso! 
Dalla smania crùdel che mi marlira 
Volgete in fuga, o sventurati, il passo. 
Restale? oh guai, se di mia torbid' ira 
L' atroce segno ai vostri membri or lasso! 
Già in mio desir vi lacero e vi pasco, 
Nel famelico orror moro e rinasco. 

So 

Ei pur seguìa; quando con aspra fune 
Fu da rapida man tre volte avvinto: 
£ alle sopposte in sen coltrici brune 
Da un urto gagliardissimo sospinto. 
Vuol che ogni obbietto intorno a lui sembrane 
L' afflitto Duce che già il teme estinto. 
£ quanto in lui più il mesto guardo ei figge, 
D' orribil duolo a se 1' alma ei trafigge. 
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Ma il disperato di quel dì rara marco 

Non avean gli astri avversi ancor compito: 
Che il figlio del piagato aprcsi il varco 
Tra il sospiroso invan stuolo smarrito. 
Al governo del pin d' arsura ei carco 
Sotto i candidi lin sedea romito; 
Vola alle stanze della nave interne, 
Dalle stridenti mosso ire paterne. 

Sa 

Ed, oh misera scena! il padre ei scorge 
Avvinto, rannodato, furibondo: 
Pietade e orror nell* anima gli sorge, 
£ ulula, e innalza un gemito profondo.— 
Ahi padre! ahi qual ti veggio! oh chi ti porge 
Aita? a che indolente anco io m' ascondo? 
Oimè! rabbiosa morte è nel tuo sguardo! 
Tristo! e qui giungo intempestivo e tardo. 
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Dicea Gampello: e lacerossi il manto, 
Percosse il sen, di terror sparse il ciglio, 
Errando mesto al genitor d'accanto, 
Immemore del suo duro periglio. 
Pianger volea; ma d'umor privo è il pianto, 
E il crine irto ha in orribile scompiglio, 
E come s' ira egual V aspreggi e scota, 
Intorno al padre freme, urla, si rota. 
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altramente io nomada contrada 
Contro al lìon che disbranò gli armenti, 
Perchè il maligno rapitore invada 
L'ultore incendio delle vampe ardenti, 
Cinge il pastore, infin che domo ei cada, 
L' ovil di picee e d'aridi sermenti, 
£ T esca infoca da ogni parte e adogge 
Il furente ladron che orribil rogge, 

S' al disperato fremito di rabbia 
Il biondo figlio dal covile è desto, 
Precipita, co' pie sparge la sabbia, 
£ de) padre al ruggir, rugge funesto^ 
Ritenta il locò onde il fuggir quei s'abbia, 
£ cerca aprirgli ora quel varco, or questo: 
Pietà il sospinge, ed il rattien la vampa, 
£ profonde nel fuoco orme egli stampa. 

56 

Padre, gridò Campello, ahi padre! oh come 
Ti miro? Tu, signor, fra i lacci stretto? 
Lacere hai tu le gloriose. chiome, * 
Sparso d'infami lividure il petto? 
Padre! Né pure ti riscoti al nome, 
Onde t' appella il tuo germe diletto?. 
T u agonizzante, rabido, cattivo? 
Libero, ahi smania! (e ancor resisto?) io vivo? 
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Deh! lascia, lascia, eh* a' tuoi labbri almeno 
Par le mie giunga, e' 1 petto al petto io serri. 
Meco dividerai l' empio veleno, 
Poiché tra i duri tuoi nodi m' afferri. 
Minor l'incendio del paterno seno 
Sarà, meno il delirio, onde ti atterri. 
E, oh me felice! se nel duolo estremo 
Del fervente martir parte io ti scemo. 
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Spira in me le tue furie: io tutto, io tutto 
Il furore accorrò ebe in te contrasta; 
Tutta in me versa la tua smania e il lutto. 
Deh bacia il figlio! un sol tuo bacio, e basta. 
Dice, e s'è accosto al genitor condutto: 
Stende il labbro alla bocca enfiata e guasta, 
E d' amor pio con furibondo eccesso 
Ora un bacio gli chiede, ora un amplesso. 

Oh! ribrezzo mi fai, risponde: ah torci, 
Torci la bocca! avvelenato io sono,— 

— Se i tuoi conservi e i miei giorni raccorci, 
Ti benedico, o padre, e ti perdono. 
Pietose in me le tue ciglia ritorci. — 

— Gemi? oh rabbia! in me pietà, in te perdono? 
Son empio. -Il vuoi? non ho più figlio, e scordo 
Che l'ebbi: e l'abbia io pur, l'uccido e '1 mordo . 
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So 
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Non così rio nella ghiacciata buca, > 

Mentre il rode il corruccio Ghibellino, 
Ove, come in cristallo atra festuca, 
Sta sepolto col suo duro assassino, 
Il capo all' arcivescovo manduca 
L' arso d' alto furor truce Ugolino, 
Ne di tanto disdegno arse Menippo, 
Né sì Tideo si rose Menalippo; 
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Com' ei, che non più il figlio raffigura, 
Forti, come d' un can, vibrando i labri, 
I denti Dell' atroce immensa arsura 
Già in esso avventa rugginosi e scabri* 
Ei di verde venefica lordura 
L'intridon, dì furore avidi fabri. 
ÀI tocco, al morso arrabbiasi Campeìlo 
Irto, latrante in torbido rovello. 

Morso per morso ei rende, ne a lui noto 
È che il diletto genitor si morda, 
Che il velen rapidissimo nel moto 
Serpeggia in lui, tal ch'uomo esser si scorda. 
Solo al cruccio e alla sua rabbia devoto, 
Apre k bocca ognor di sangue ingorda, 
E vedesi ( d* orror scena furente!) 
Labbro con labbro urtar, dente con dente. 
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Al più feroce miserando evento 

Impallidisce il Capitan, 8* agghiaccia* 
£ dall' aspetto di sì rio spavento 
I conturbati rai torce e la faccia. 
Come stornar dal tragico cimento 

I deliranti rabidi procaccia: 

Ch' empiuta quasi è già V aspra e ferina 
Alterna del furor caroincina. 
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L' un dall' altro divellasi, egli grida: 
Su su presti accorrete* aita, aita. 
Dall'avvinto il pur sciolto ah! si divida, 
Sia di fuui la sua rabbia impedita. 
Sciama* e una turba di consorti fida 
Al pur libero allor lanciasi ardita, 
E lui di doppi alfìn nodi ricinge, 
£ vinto a' pie di Bolivar lo spinge. 
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Tal nel feroce agon, dove il travaglia 
La foga rapidissima de' cani, . 

II tauro che i pugnanti apre e sbarraglia 
£ ne fa strazio, e ne disperde i brani, 

Se un canape alla fronte alcun gli scaglia, 
S'atterra, e i duri cessa impeti insani, 
Che invan con Y arme de}la bocca orrende 
Incontro al laccio affrenator contende. 
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Ma la ben presta e diva medie' arte 
Vinta a cotanto rio strazio si move, 
E le celate ancor, le note in parte 
Contra il fier morso adopra ardite prove. 
£ quanto V ippocratica comparte 
Sant' aura in foggie inusitate e nove 
Rivolge e pesa nel pensier d' un saggio, 
£ '1 tempra e '1 cribra del saper col raggio. 

Tra i seguaci del Ligure iftovea, 

Cerchiato i membri di guerresca spoglia, 
Biblo che la difficile sapea 
Ragione, onde la vita in noi germoglia: 
E la più trista e arcana arte védea 
Per cui l'alma dà' suoi lacci si spoglia. 
Sovente ai teli Acheronte! le penne 
Troncando, ai membri l'alme anco ei ra Henne- 
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Ma perchè il cor modesto èi s' ebbe, e a paro 
Modesta avea la queta aura del volto, 
Del suo valor, de'suoi portenti avaro, 
Tra i men sublimi il prode erasi accolto. 
£ diletto alla Màtesi, e più caro . . 
A Febo, a' dolci carmi ha il desir vòlto, 
Sol temprando il vocal plettro Dirceo, 
D* un novello Giason novello Orfeo. 
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Biblo accorre, e il mortai loco piagato 
Agli allacciati coraggioso osserva: 
Questi e quegli in vederlo alza un latrato, 
Domo da più letal smania proterva. 
Guardingo ei quindi un brando arroventato 
Sotto alle brage tacite conserva; 
Benda ai giacenti i rai: né già paventa, 
£ stridulo alle piaghe il ferro avventa. 

. 7° . 
Già ribollir fa la ferita, e infónde 

Fin dentro ai nervi il suo vigor l' acciaro: 

Orrendi ei più mordean le labbra immonde, 

Più feroci schiattirono, ulularo*, 

£ Tempia tabe addentro alle profonde 

Più rannodate viscere celaro; 

Che le midolle e l'ossa, e '1 core occupa 

iù serpeggiante in fosche rote e cupa. 

Non si sgomenta il generoso*, il braccio 
Loro in fra nodi artissimi costringe; 
Ma cauto più gl'infrena, e addoppia il laccio, 
£ in cento nodi lo raggira e stringe. 
Indi securo, dal maligno impaccio 
Scote il sangue, e'1 pugnai quinci distrìnge: 
Il vibra entro alle vene, e'1 sangue accoglie, 
£ nota com' ei fervido gorgoglie. 
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Ma s' ai poter vital la forza è scema, 
Vigor non toglie alla furente possa, 
Ch'ognor piò sorge, e si fa immensa, estrema, 
E più V annida entro ai midolli, e all'ossa. 
Ode come ciascun più irato gema, 
Mira come più il petto ondeggi a scossa: 
£ quale ognun pur morsi all'aure avventi 
Neil' agonìa de' gelidi morenti. 

Allora ei si sconforta: e pur Ior volge 
Impietosita 1' umida pupilla: 
Nuova in pensiero «e ardita arte ei ravvolge, 
£ il lauro in tersi e puri umor distilla: 
Ma caldo un prego al Creator rivolge, 
Che sale al ciel qual fulgida favilla.' 
£ al non superbo sanatore Iddio 
Securo il fonte di salute aprio. 

Invisibile un Angelo discese 

Ov* agli egri de' succhi i labbri tinse} 
E bionda stilla, quando egli distese 
La destra a lor, di panacea' vi spinse. 
Vittoria, ei grida. — Nelle carni incese 
Il boi lor dell' aconito s' estinsé. 
Ogni piaga si stringe e si rintegra, 
£ a'fureati Io spirito s' allegra; 
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Non è non è la nostra opra, ei ripiglia, 
Che dal rabido voi cruccio risana. 
Quanto il mortale immaginar consiglia 
Nulla puote, o il valor dell* arte umana. 
Surgete; m' abbracciate. Oh maraviglia! 
Qui sol veggio del ciel la destra arcana. 
Gioite! in fra le nebbie ognor s' interna 
La voglia imperscrutabile superna. 

Tempo un dì fia che di miglior faville 
L' ardito s* orai medico cimento, 
Dappoiché aggiunto al ventiquattro e al mille 
Soprasti T ippocratico ottocento. 
Altìn dèlie canine orride stille 
Vedrari tardi i nepoti il furor spento, 
Quando co* dolci suoi placidi giorni 
Aureo e innocente il secolo ritorni. 

Quanto oh! quanto di morte il ferreo dritto 
Sarà dalle sublìmi anime infranto, 
Che ognor non fia con ignee note scritto 
Nei foschi libri dell' eterno pianto. 
Ove mi reca ardito il voi? L' invitto 
Rasori all' alma Igia brilla d'accanto, 
Che con dive òpre e détto aureo e verace 
Lunghi e nestorèi i dì rende alla pace. 
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Ripieno di concetti alti e divini 
Pur sorgerà sulla Felsinea riva 
Il mirabil valor di Tommasini, 
Che fiamma spande folgorante e diva. 
Vincitor de' le tei feri destini 
Fia il grande, o forte egli oprilo dotto ei scriva: 
E tergerà pur dalla nebbia impura 
La recondita mistica natura. 

79 
O come nella eulta Insubre Atene, 

Ove il regal Ticin superbo ondeggia, 

De'miseri egri avvivasi la spene, 

£ in fronte alla Salute anco lampeggia. 

Come il rigor de* rei morbi s' affrene 

L'anatomica addita immensa reggia, 

Ove svelta da' miseri mortali 

Giace avvinta la schiera atra de' mali. 

80 

A che pur tristo in tuo martir t' affliggi, 

O tu, cui T agonia mugola accanto, 

E di letal melanconia trafiggi 

Gli spirti, e '1 core affaticato e stanco? 

Vedi un Genio immortai, vedi Moriggi 

Che il morbo fuga ardimentoso e franco; 

E sparge sopra l' insubre . contrada 

Coi misteri di Coo vital rugiada. 
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De'Sofi accolto in fra la bella schiera, 
Su 11' Antenoreo suol vedi siccome 
D' eloquente vigor si fregi un Brera 
Che caro ai Saggi e venerando ha il nome. 
L' amica a lui Filosofia severa 
Degli allór d'Epidauro orna le chiome: 
Ei di plaudente gioventù tra il folto 
Stuol, d'un raggio modesto arde nel volto. 

8* 

Ma chi m' appresta la Pindaric' arpa, 
Onde il tributo de' mei tati carmi 
Porga alla portentosa alma di Scarpa, 
Sicché fian sculti in bronzi eterni e in marmi? 
Stupido ognun vedrà siccome ei tarpa 
L' ali a morte, e l' artiglio a lei disarmi. 
Da lui nuova virtù, nuova favilla 
S' avrà 1' ottenebrata arsa pupilla. 

83 

Biblo dicea: quando s' addensa} e in giro 
La notturna movea già pallid' ombra, 
E la diffusa ovunque acqua e 1' empirò 
Ognor più e più di tenebre s'ingombra. 
Disciolto dal crudel mòrbo deliro 
E '1 padre e '1 figlio ogni terror disgombra} 
E se pianse cruccioso e'1 padre e'1 figlio, 
Di gioia il pianto òr tremulo ha sul. ciglio. 
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Era sereno jl mar, tranquillo il cielo, 
Tornò pur lieto a' naviganti il core: 
Tacea temprato dal notturno gelo 
Il latrante del Sirio alto furore: 
E scintillante, e senza nube o velo, 
Cinzia ridea nel suo puro candore: 
Pur lusingando entro alle vele il vento 
L' onde in larghi fendea solchi d' argento. 

Riede gioconda in sen pur la speranza, 
Che ancor soave al bel desio risponde, 
E dalla più sepulta interna stanza 
Corre ognun degli abeti anco alle sponde. 
D' immeosurabil campo hanno sembianza 
I deserti vastissimi dell' onde, 
Su cui l' occhio trascorre istupidito 
Bramoso indarno indagator del lito. 
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Al caro amor del cibo allor ridesti 

Son da frese' onda i labbri arsi nel giorno, 
In fra i garruli spiriti celesti 
Che agli abeti scorrenti errano intorno. 
Altri rinfresca i membri, altri le vesti, 
Finche nel cielo il dì faccia ritorno: 
Altri s'attuffa in gelici' onda e pura 
La sofferta a temprar diurna arsura. 

4 

Da poi che il cor riconfortato e il ciglio 
De' suoi T invitto Capitan rimira, 
Onde afforzarli a pur novél periglio, 
Un desir nel gran senno a lui s' aggira. 
Ne in se dimora; e V ottimo consiglio 
Nel cauto ingegno balenar si mira. 
Squarciar pensa al vulgar barbaro senso 
Di fallace iguoranzà il vel condènso. 

5 

All' un navile e all' altro era frapposto 
Intervallo brevissimo di mare, 
Sicché a nullo sembiante egli nascosto, 
Manifesto e sublime ai guardi appare. 
In sovrumana maestà composto 
Per 1* allumate udiasi aure tonare; 
Né confondeano i suoi canori accenti 
L' acque rifrante, e il susurrar de- venti. 
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Udite, alme costanti, udite or voi 
Com' io gli arcani di natura sveli, 
E quanto ascoso ne' misteri suoi 
Alle non eulte ognor menti si celi. 
Ciò che dall' Àustro all' Aquilone a noi 
Cerchia la densa immensità de' cieli, 
Con varie tempre e varii alti prodigi 
Segna in noi di stupor foschi vestigi. 

7 ... 

Ma né stupor, ne a voi terror mai dia 

Quanto, dianzi non visto, è orrendo e strano, 
Che serba legge or furibonda or pia 
L' arcana terra, e Y aere, e Y oceano. 
Da evento poi, ch'avrà sembianza ria, 
N' uscirà gaudio, e mite evento umano, 
Che T affidata al mondo ignota legge 
Varia, e sé stessa in variar corregge. 

8 

Quinci ove il salso mobile elemento 
Un vasto pian scevro da' colli imita, 
Da sbuffante commosso ira di vento 
Che gì' ignei a flagellare astri l' incita, 
Surge in atroce immago di spavento 
Degli egri umani a minacciar la vita, 
£ i vasti abeti, e il lito, e i monti inghiotte 
Nei cupi, abissi dell' eterna notte. 

La Colombiadc Voi. III. 3 
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Quindi ove l' aria tremolante e para 

Fulge qual terso e lucido adamante, 

Da un improvviso turbine s' oscura, 

Che i tetti svelle e le nodose piante; 

E suir ali dell' orrida paura 

Si disserra la folgore sonante, 

Che squarcia i monti, e ogni turrita mole 

Sospinta all' aure a contrastar col Sole. 

io 

Sopra un ruscel, verdissimo s' estolle 
Col crin frondoso e V omero fiorito 
Il clivo soavissimo a" un colle. 
Ove a" aure e di fonti odi il garrito. 
Quando repente squarciasi e ribolle, 
E di cento lioni apre il ruggito, 
E co' fiammanti suoi. visceri investe 
Monti, valli, città, lidi, e foreste. 

n 

Sparso il sentier di viator s'abbella, 
Di lieti spettator folta è l'arena, 
E di Cristo la sede eletta e bella 
Di penitente popolo è ripiena. . 
Quando un'ardente subita procella 
Di mezzo ai sotterranei antri si sfrena; 
E assorbe i viator: sotto i cadenti . 
i opprime i deliri, e i penitenti. 
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Ringiovanito noi talor dell' anno 

Scoter veggiam le brume il lieto aspetto, 
£ già in tra fiori i rivoli sen vanno 
I susurri a iterar col zeffiretto; 
Ma ecco un tristo vapor carco d' affanno 
Piomba ai mortali, e occulto ferve in petto: 
Corrompe il sangue, il muta in tabe é guasta. 
Cangia in tombe gli alberghi e li devasta. 
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Cotal dubbio tenor d' amica sorte 
O d' acerbo destin tragge e governa 
Quei che sortìan l' eredità di morte 
Dalla prima fallace opra paterna. 
Ma il Sir della natura, il Dio del forte 
Che al caso or fausta or die rea possa alterna, 
Se il vuol, gli eventi a' suoi piedi incatena; 
O fausti avvince, o rei gli scioglie o infrena. 

14 

Spieghi a lui dunque la mortai preghiera 
D' un sommesso desio le candid* ali, 
Ond'Ei, che al fato e alla fortuna impera, 
Imprigioni la torma atra de' mali. 
Ma se 1' alta di lui ragion severa 
Misere schiude a noi piaghe mortali, 
Baciam ( ne alcun chiamar la osi tiranna ) 
L' onnipossente man che ci condanna. 
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Ei che sublime architettor del mondo 
A lui die varie forme e moto alterno, 
£ a sommo della terra, e sul profondo 
Ocean stese il puro aere superno, 
Cangia le tempre al tramutar di sponde: 
Là gel di bruma, e qui ha bpllor d' inferno, 
Qui tiepid ' aure, e là freschissim' óra, 
.Qui il suol s'impietra^ là s' infronda,e infiora. 

16 

Tra cinque zone all' uman guardo occulte, 
Il nostro circulare orbe si serra, 
Che piate in sui papiri, o in auro senile 
Varia di climi a noi mostran la terra. 
Ma ognor tra le caligini sepulte 
Stanno a chi sfugge Urania incerto ed erra, 
Che a lui non tempran del saper Y acume 
L' arcane cifre del suo gran volume. 

Due più brevi in lor cerchio al fréddo polo, 
L' una è di Borea, eY altrad'Àustroilnido: 
Sparso di ghiacci e inculto ed irto è il suolo 
Spesso celato al Sol brullo e malfido. 
Ivi con metro orribile di duolo, 
D' aure ghiacciate ognor s' ode Io strido. 
Arbor non sorge, e acchiudesi nel seno * 
La gelici 5 onda il gelido terreno. 
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Ne F Affrico a lui giunge Ostro piovoso, 
Ma sol la neve in falde ampie vi fiocca, 
E il mar sovente, all'ondeggiar ritroso, 
Rassodato è qual masso aspro di rocca. 
Se talor fluttuante il piano ondoso 
S'erge in monti ed in valli ime trabocca, 
Di Noto al soffio in non trattabil calle, 
Ghiacciato il monte appar, ghiaccio èia valle. 

19 
Nel gel ristretto lo squamoso armento 

Affrenato più il guizzo indi non muta, 

£ scorre sulle dure acque non lento 

Il nordic' orso dalla giuba irsuta: 

Ne unqua al fulmineo suo piede èrattento 

O nembo o piaggia squallida e sparuta, 

Che da' rabida ognor fame sospinto 

Sprigiona il pesce in lacci aspri ravvinto. 

20 

Alto ribrezzo eterno, e mesta inedia 

Stanzia sul lito inospito e deserto: 

Ma sotto al buio ciel di Samogedia 

S'uom vive, quasi è di sua vita incerto. 

Quindi il Lappone, ove Aquilon V assedia, 

Trae brevi giorni in misero deserto, 

E i sozzi membri e il lungo irto capello 

Ravvolge entro a ferin rigido vello. 
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Ma non è che sì crudo il gel soperchi, 
Ne brumai rabbia ognor di Noto strìda 
Sui due più vaghi sottoposti cerchi) 
Ove spira vitale aura e più fida; 
O avventuroso peregrin, se cerchi 
La piaggia, ove in sua culla Amor s'annida, 
Ove, cingendo delle Grazie il velo, 
Virtù, Senno,, e Valor sceser dal cielo. 

22 

Quattro fiate le stagioni alterna 
Ivi il lucente agitator del giorno, 
£ versa a noi dalla quadriga eterna 
La prolifica sua luce <T intorno: 
Ne fiero arde egli mai, ne tristo ei verna, 

estivo ei splenda, o sia di brine adorno, 
£ coi dolci. rigor, coi miti ardori 

Le belle anime accende, e attempra i cori. 

à3 
Quindi il mortai, d' imprese ardite e belle 

1 generosi suoi giorni incorona. 
Sceso è degli astri} e a riveder le stelle 
L' anelante all' onor mente lo sprona. 
Tra sempre eulte e ognor palme novelle 
Con gli avversarli del valor tenzona, 

£ doma ogni codarda iniqua voglia, 
Ove un alloro alla: virtù germoglia; 
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Ivi agli eletti studii apre Sofia, 
Sagra ali' eternità; fulgida sede. 
Ivi Onor, Gentilezza, e Cortesia 
Come dentro a natio nido risiede: 
£ la sacra d' Ascree note armonia 
I lauri al creator vate concedei 
Schiudendo un nuovo immensuràbil regno 
Ai gran portenti dell' umano ingegno. 

Con susurro d' amor la molle auretta 
Nutre de* fior la vivida famiglia, 
Che surge all'are e a regie mense eletta, 
Verde, azzurrina, candida, vermiglia. 
Fresca è la fraga in grembo dell* erbetta 
Che a smeraldo nel sen robin somiglia: 
Terso è il pomo qual candido e qual d'oro, 
Al beato mortai gioia e ristoro. 

26 

Cleome è nuovo l'orizzonte e vago, 
Coni' è gentil la variopinta scena! 
Qui di tranquillo mar serba l' immago 
Larga pianura in verdi falde amena: 
Là rincrespa la scossa onda del lago 
Un' aleggiante e pura aura serena: 
Piace in suo orrorla rupe, e a lei vicino 
Gli educati suoi germi apre il giardino* 



Né tacerò V or culto, or solitario 

Steso tra colli e monti é agevol piano, 
E altero' di palàgi onor del Lario, 
Ne il C eresio romito, e '1 gran Verbanoj 
E il Benaco che imita il rauco e vario 
Strepitoso fragor dell'Oceano, 
Né il terso Iseo, ne d' Eupili la queta 
Piaggia, un dì culla di gentil poeta. 
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Culti alle falde, e sparsi di vigneti 
Maestosi alle spere ergonsi i monti: 
Verdeggiano di lauri, e d' uliveti, 
Umido il dorso han di tranquille fonti. 
E gli eterei a mirar vaghi segreti 
Folte d'alni e d' abeti ergon le fronti, 
E Tauro, ed Ato, e Tmolo, e Oéta ed Ida 
Del Troiano Pastore òspite infida. 

29 

E l'Emo Eagrio, e la Parnassia vetta, 
E 1' Elicona ed Otri, Ericè e Cinto, 
Il gelido Mimante, e la mal retta 
Cima del Citeron tra i ghiacci avvinto; 
Rodope agli Aquilon piaggia diletta, 
Ed Ossa e Olimpo ai folti astri sospinto: 
Iura, Pirene, e i denso giogo alpino 
Dell'Italo nembifero A pennino. 
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O Italia, Italia, règì'on felice, 

Specchio di leggiadria, di grazie fonte, 
Di natura giardin, d'amor Fenice, 
Ricetto di virtudi illustri e conte. 
Ogni piano hai tu vago, ogni pendice, 
Che di templi e cittadi orna la fronte; 
Dì par: (ne mente di tua voce il suono) 
La dolce invidia dell'Europa io sono: 

3i 

Dell' Europa che ha miti aurei costumi, 
E ben temprata avventurosa riva, 
Ove, cultrice di valor, de' fiumi 
La sparsa di tesor vena s' apriva, 
Che olezzante d' eletti almi profumi 

I puri germi alla frese' onda» avviva. 
Ivi il Tago s' inaura, e serpe l'Ebro, 

£ il Po ricco di gloria, e l'Arno el Tebrò. 

3a 
Ivi con larghi umor scorre non lento 

II Rodano, e la Senna e il fier Tamigi, 
E 1' Istro che di bellico ardimento 
Vedrà 1*. invitte un dì gesta e i prodigi: 
E i lavacri purissimi d'argento 

D* Alfeo che occulti in mar segna i vestigi, 
E il Ca'ico, e T Ismeno, e TE ri manto, - 
E la pur sanguinosa acqua del Xanto. 
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Come amene sgorgar 1' onde ancor vede' 

La Greca invitta un giorno, or doma terra, 

Ove cadea dei valor prisco erede 

Gostantin sotto il fulmine di guerra. . 

Ahi di barbaro laccio avvinto ha il piede, 

E i fronte imperiai nel fango atterra 

La gran Bisanzio squallida e meschina 

Sotto alle moli della sua rovina!.,.. 
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O bella, o santa Europa! O patria, o tera 
Madre dei saggi, e de' sublimi Eroi; 
Serba la calda mia laude sincera 
A , tuoi gran . figli, e a chi verrà dappoi. 
Tu dell' obliò fra la caligin nera 
I tuoi .mille celar vanti non puoi. 
Fia de' tuoi: gesti l' immortai memoria 
Tesor di vita; alla futura gloria. 

35 

Io t' abbandono: e cerco altra contrada, 
Perchè a ragion rinasca, indi t' imiti. 
La benefica tua sacra rugiada 
Privilegiato io spanderò sui liti. 
La legge del Dio nostro unqua non cada, 
Conforti i lassi, afforzi gli smarriti, 
E il mondo svegli, e il torni al cielo amico 
Dai ciechi abissi dell' errore antico. 
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Né altrove è fuor che in te che ognor si veggia 
Saggia posar Filosofia sul trono, 
Ne di pompa miglior s'orna la Reggia 
Bove la Pace assidesi e il Perdono. 
De' Popoli il Pastor F eletta greggia 
Errar non lascia ai lupi in abbandono, 
Ma con lo scettro, a cui prodezza è guida, 
Di fausti giorni e securtà l' affida. 

3 7 

£ il Tempo inesorabile tiranno 

Contro il Senno regal contrasta invano. 
Il Gallo, e l'invittissimo Alemanno, 
Ed il Borusso, e F E 1 veto, e l' Ispano, 
E il singoiar da noi fero Britanno, 
E l' Italico, e il Prusso, e il Lusitano, 
Del veglio struggitor la possa dòma, 
Di non caduehi allór cinge la chioma. 
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Ma il quinto cérchio qual rovente massa 
Di squagliato cristallo il terrea fascia, 
Che non obbliquo a sommo il Sol vi passa, 
E di fuoco profonde orme vi lascia. 
Bestemmiando furente il fronte squassa 
Gente: ivi bruna in disperata ambascia, 
E al Sole e sassi, e glebe aride scaglia, 
E il disfida, reo demone, a battaglia. 
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Poi dall' impetuoso e fier torrente 

De' raggi che in giù piombano, fuggendo, 
In mezzo al tenebroso aere tacente 
Sotterraneo un' asilo apronsi orrendo. 
Ma qual pallor? qual atterrita mente? 
Tremate, o invitti? Il terror vostro intendo. 
Sì} a questa che scorriamo onda sì vasta 
Torrida come a lor Tetra soprasta. 

4° 
Durate invitti: è il sofferir retaggio 

Di chi preme il sentier della ventura. 

Ma nel martirio dell'ambasce il Saggio 

Serba indomite voglie, alma secura. 

E il delirar della ragione oltraggio, 

Gol delirio ogni bella opra s' oscura. 

Sì sì: durate: non morrem, mei dice 

La diva, che mi regge aura vittrice. 

4i 

Più in vista miserabile il destino 
Per noi sarà della ventura luce, 
Che Febo all' Atlanteo flutto vicino 
Più s' arroventa disdegnoso e truce, 
£ l' inospito a nói campo marino 
Nulla speme di fredde aure or qui adduce. 
Il diurno fervor che ne flagella 
N' aggirerà qual turbine o procella. 
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Già sottoposta a lai mover vegg'io 
Una sanguigna e torbida cometa, 
Che ruota 1' occhio furibondo e rio, 
£ assorbe avida 1' aure, e i cieli asseta. 
Né indicio è questa del furor di Dio, 
Bramosa in van di non mai tocca meta, 
Ne ministra di strazii e di rovine 
Ha la sparsa vulcania Onda del crine. 

43 

Appropinquossi al Sole, e da lui bebbe 
La furia immane, onde il grand' orbe investe; 
Giganteggiò sull'ignea orbita, e crebbe 
Di fiamme formidabili e funeste. 
Ma la vostra atterrire alma non debbe 
Il roteante invan mostro celeste, 
Che domo poi da sci tic' aura algente 
Più non sarà tra i queti astri bollente. 
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Ei sì dicea: quinci innalzando il dito, 
Mostra le fiamme sanguinose orrende 
Del rutilo e maligno astro crinito 
Che sotto alla solar ferza s' accende. 
Ardito è il Duce} ma più d* un smarrito 
Già con l'ambascia, e col terror contende. 
Corcasi V oste: ne assopirla ponno 
I lusinghieri ornai vezzi del sonno. 
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Quanto crede la vii torba mendace, 
E in favoloso immaginar si sogna, 
Volge in mente, e del cor turba la pace 
L'ignaro, e il Duce in suo pensier rampogna; 
£ trema e freme paventoso, e tace, 
Che stima il favellare onta e vergogna. 
Ma la confusione e lo spavento 
Sveglia i labbri mài domi in vario accento. 
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E come più a sciascun la calda mente 
Dubbia la sorte e certo il mal dipinge, 
Il chiomato dell' etra astro rovente 
Avverso e infausto al navigar si finge. 
Chiude altri nel terror l' occhio dolente, 
Altri il guardo air apparso astro sospinge. 
Cinzia tramonta; è più nell' aura fosca 
Fulgell flammeo portento, e i guardi attosca. 

47 
A questi in dira immagine di lutto 

Più sempre innanzi si raggira e cresce*, 

A quelli nel riarso aere distrutto 

Vasto siccome Calpe e Ossa riesce. 

A tale in forma d' igneo mar ridutto 

Ondeggia, e l' infiammata onda rimesce, 

E come il pingé pavida natura 

L' orror diverso ognun ne raffigura. 
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Fristegna che sedea sopra la Pinta, 
De" sparsi lin, degli alberi al governo, 
Surge, e la faccia di pallor dipinta, 
Grida: ahi che piomba in noi lo sdegno eterno! 
Morte di fiamme e di tenèbre cinta 
Svelse una rupe dal profondo Averno, 
£ lei ruotando pel denso aere a volo, 
Sopra noi la precipita dal polo. 

49 
Vedete come ognor più rogia e vasta 

Rovina or sopra noi 1' arsa montagna, 

Come gli astri confonde e li devasta! 

Ahi che T aerea strugge aurea campagna! 

Oh! chi di Dio contro aì furor contrasta, 

Chi, dove accampa il suo terror, si lagna? 

Prostransì allora singhiozzanti e smorte 

Le turbe meste ad aspettar la morte. 

5o 

Pur dalla nave allor s' erse Molina, 

E ratto in sul maestro àlbero salse. 

Non cosi lieve il fulmine rovina 

Dal cielo al mar, al ciel dall' onde salse. 

Tristo ei ripiglia: ahi qual vegg' io rovina! 

Ah noi lassi! varcar 1' onde che valse? 

La ria cometa ha per lo erin ristretta 

L' Ange! fero (il vegg'io ) "d'ella vendetta.— 
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L' Angelo sordo alla pietà} V istesso 
Ministro un tempo del sidereo sdegno, 
Che il mortale a punir misero eccesso 
Accese in ciel dello sterminio il segno; 
Ch a gelida cometa il crin compresso, 
Versò vaste acque d' empietà sul regno, 
£ com' egli squassandolo il traea, 
Diluviar torre mi atri facea. 

Sa 

Miratelo:, egli è altìssimo, ei s- affonda 

Col pie in mar, spinge il fronte ai firmamenti, 
£ la cometa eh' è di sangue immonda 
Per le diffuse trae chiome scorrenti. 
Né più spreme da lor gelida V onda, 
Ma d' incendii vastissimi torrenti. 
Quanto è terribil mai, quanto è funesto! 
L' ultimo dì della natura è questo, 
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Tal nello scosso immaginar corrompe 

L' idee eh' egli più anebbia e più confonde. 
La turba ai gridi, ai fremiti prorompe, 
La disperazion più si diffonde. 
Corre, e gli opposti obbietti urta e dirompe, 
£ nel core, e sul volto il gel trasfonde; 
Fa delle fredde palme ai lumi un velo; 
Bestemmia il Capitan Ligure e il cielo. 
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Invan gli sgrida il Duce, invan gli appella 
Al dover primo, invan Y orror dissipa, 
Che più la turba impetuosa e fella 
Schiamazzando or si scioglie, ora si stipa: 
£ stride, e sembra il mar quando flagella 
La Tonchiosa di scogli opposta ripa. 
Tra la confusion ch'alto rimbomba 
V'ha chi fugge, e fuggendo ha in mar la tomba. 

55 

La profetica voce alza Ludeno, 

Ma il minacciar de' suoi labbri è confuso, 
Che scosso ancor d'obbedienza il freno, 
Il ribelle corruccio arde oltre Y uso. 
Pur T Averno il suo torbido veleno 
Nel fiero agitator dèmone ha infuso, 
E il vii Satan nella sua doglia inulta, 
Ai gran contrasti di Colombo esulta. 

56 

£ indarno è che sollecita s aggiri 

La vergi n casta, onde fu tronco il bosco} 
E membrando a Maria gaudii e martiri, 
Sparga olezzo di rose all' aer fosco: 
Ma forza è eh 9 ella vinta il pie ritiri, 
£ sfugga alfin di tanto sdegno al tosco; 
Al simulacro suo prona si piega, 
E fra gli amplessi ognor Y avvince e lega. 

La Colofobiade Fot. 1IL 4 
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La prima luce impallidiva intanto 
Le stelle, e 1' abborrevole cometa, 
E surgea mesta a Fosforo d'accanto 
• La bionda ancella del maggior pianeta. 
Ma tiepide spargea stille di pianto 
Sopra i nautici fervida e inqieta, 
£ arido a' fieri inusitati ardori 
Sulle sue chiome il serto era de' fiori. 
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Allor s' udìa da lunge un gran frastuono 
E un mugghiar d' aggirate acque rifratte, 
Qual se rompe un torrente in rauco suono 
L 7 aj ghiacciate de' monti cataratte. 
Quindi sembra un immenso urlo di tuono, 
Quand' aspro nembo il pelago combatte. 
E il buio spirto delle ree procelle 
Sospinge i flutti a flagellar le stelle. 
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Al già immane spavento, onde fur mosse 
Le turbe nella prima orribil vista, 
Nuovo e atroce stupor s'aggiunse, e scosse 
L'alme, cui destin reo turba e contrista: 
E al trambusto, e al fragor lieve si mosse 
Quindi ogni faccia annubilata e trista, 
E vide lunge, al primo albór che raggia, 
Ombroso un nembo che sul mar viaggia. 
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Più si rischiara dalla ognor più accesa 
Luce diurna il mal distinto obbietto, 
E sopra i campi liquidi distesa 
Scopron gran mole(ed ha men dubbio aspetto) 
Ch'or capovolta affondasi, or prostesa 
Stassi qual monte ai firmamenti eretto, 
£ si ripiega, e se dopo se tira, 
£ guizzando si sferza e si raggira. 
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S' apre il flutto in profonde ampie caverne 
Allor che il mobil monte alto s' a t tuffa, 
Siccome quando dalle vie superne 
Piomba Euro e Noto, e sibilando sbuffa, 
£ fra il contrasto, e le percosse alterne 
Si rannoda, si turbina, s' arruffai 
Quando è che ognun più accosto i rai gli torca, 
Mira il sembiante orribile d' un 9 orca. 

Non è vasta così la Capitana, 
x E par che oltre le vele alto sormonti, 
Ne sì han la cima immensurata e strana 
Le rupi svelte di Pirene ai monti. 
Più s'appropinqua ai tramortiti, e insana 
Vien che da lunge ancor torva gli affronti. 
L'onda sferzata dalla coda fiera, 
D' accosto ai pini infrangesi e s' annera. 
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Di larghe spire un cerulo serpente 
L' avviticchia alle terga e la rannoda, 
E le fìgge fischiando avido il dente 
All' omer curvo e alla squamosa coda; 
£ quanto più la morde, e avidamente 
I viticchi strettissimi rassoda, 
Ella col serpe a gran tonfi si scaglia, 
E le lacere in van membra travaglia. 
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Tacciano qui le favolose carte 

Che la bruna piogean Pitonia belva, 
E il serpe spento dal Cadmeide Marte, 
Onde surser gli armati in ferrea selva j 
Né quel che fulge in fra le stelle sparte 
E sui gioghi d' Olimpo anco s'inselva. 
Sì smisurato ei Torca avvinghia e ingombra, 
Ch'ogni vantato serpe è un sogno, un'ombra. 

Scote T orca il carnefice che in cerchio 
Più saldamente la circonda e fascia, 
Ma quei le fa coi morsi aspro soperchio, 
E V aggirato mai tergo non lascia. 
Ella del sen squarciato al duol soverchio 
Ruotasi, e corre in furibonda ambascia, 
E più s' infuria e crollasi e s' aggira, 
Che sente il morso, e '1 feritor non mira. 
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L' Idro è questo, implacabile tiranno 
Dell'atlantico ondivago deserto, 
Che strazia il muto armento in tristo affanno, 
Non mai tra 1' onde predator mal certo. 
Tesse all' orche natanti occulto inganno 
Dal marin flutto a fior d' onda coverto, 
£ tacito' nuotando e ognor celato, 
Da tergo sulla preda esce d' aguato. 
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£ poi che tutto egli ha lacero e guasto 
Qual è più immenso ceto, a cui si stringe, 
Dei duri avvolgimenti apre il contrasto, 
£ sfuggevole e lubrico si scinge. 
Mille cubiti lungo, e cento ei Vasto 
S' attorce entro a sue spire, e si ricinge, 
£ in un sopor letargico si resta, 
Sin che istinto di fame anco il ridesta .— 
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Poiché non mira il roditor la foca, 

Che mal puote aggirar lo sguardo a tergo, 
Corre alla Pinta, e sbuffa 1' onda roca, 
£ a lei sottentra, cornea saldo usbergo} 
£ benché vinta in suo nerbo e più fioca, 
Il profóndo schiudea marino albergo: 
Entro agli aperti vortici traea 
La nave nella torbida marea. 



Sì ratto il fulmin -vibrasi, com' essa 
Pur dall' acquea voragine s' arretra. 
Per l'opposto rigurgito compressa 
Sorge la nate a vacillar per l' etra. 
Quasi dalle compagini scommossa 

I minor sollevati arbori spetra. 
Nei tremebondi cor già s' avvicina 
La tema e '1 gel dell' ultima rovina. 

7° 
Vèr la Santa Maria quindi pur tenta 

L' orca vibrarsi, e con fulminea rabbia, 

Quasi monte che rotola, s'avventa, 

£ T irte scote incavernate labbia: 

£ sorge e cade or più veloce, or lenta, 

Perchè discarchi ancor gli omeri s'abbia, 

£ poi che intero il vigor suo non manca, 

Le tenebrose alfìn fauci spalanca. 

Sembra torrente il mar, eh' addentro a piombo 
Gorgogliando traboccasi, e si versa; 
Ed ella in lungo fuor cupo rimbombo 
Da sozze nari il mar nel mar riversa. 
Pronto ha il securo antiveder Colombo, 

« 

Onde tanta atterrar rabbia perversa. 

II vigil braccio de' più prodi invoca, 
£ l' enee canne di Gradivo infoca. 
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Dal rinserrato carcere sprigiona 
Le ferree masse il fulmiue terreno, 
E 1' addensato rompe aere che tuona, 
Né ancor tonò, che infranto ha l'orca il seno. 
Tanto r avvinto a lei serpe rintrona, 
Che svolgesi qual celere baleno. 
Balza in mar: quercia sembra all'aure eretta, 
E in suon fischia di cruccio e di vendetta» 

Cosi addoppiato allor surse il periglio, 
Che già il serpe negli alberi percote. 
Crolla ei le verdi creste, infosca il ciglio, 
£ in cento guizza turbinose rote. 
Poiché Torca piagata ha' 1 sen vermiglio, 
Ri s urge furiando, e '1 flutto scote: 
S'affonda, s'erge, indi s'attuffa ancora, 
Che più la preme il duolo, e la divora. 
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Rimbomba ancor colle fulminee palle 
De' bronzi cavi la tremenda aita. 
Già novella schiudea torbida valle 
La piagata vasta orca inferocita. 
Ma sopra V ardue esagitate spalle . 
Pur novella in lei s' apre ignea ferita. 
Senz'alma ella e furor giù si riversa, » 
Di sangue i membri v e arsiccia pplve aspersa. 
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Già il perverso aizzato Idro si scorda 
11 primer pasto, ed al secondo 
D'Àquilon con lo strido il cielo assorda, 
£ in se stesso rientra, e anco si stende: 
La bocca ei vibra d'uman sangue ingorda, 
E la trifida fuor lingua protende; 
Come paleo si rota e si rivolve, 
S' avviticchia, si sferza, e si dissolve. 

7 6 
Poscia col petto ponderoso e grave 
Alla Nigna distendesi e 1' intride 
Delle appestate sue putride bave, 
E solleva il crudel capo che stride, 
Poi cinge tutte alla scrollata nave 
L' irrequiete sue spire omicide, 
Tentandoci come alcun fra i denti imbrocchi, 
Gonfio il cor, verde il sen, fumante gli occhi. 

77 
Dall'alte sponde, che il feroce occupa, 

Nella cava del pino intima parte, 

Com' onda che dal monte si dirupa, 

Fugge ognun cui l'orrorle chiome ha sparte. 

E quei, che sente in cor 1* ira più cupa, 

Gli alberi addenta invan, morde le larte, 

E a' sepulti minaccia lo sterminio, - 

Fiammante gli occhi d' affocato minio. 
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Squarcia un lembo a una vela, e all' arbor stretto, 
Vide lava fuggir lieve alla cima. 
Parte sviticchia dell' enfiato petto, 
£ cóme antenna all' aere indi il sublima. 
Gli avventa i denti, e lui tra lor costretto, 
Scende sviluppandosi qual prima, 
£ mentre posa il capo immane, e il pasce, 
A più ria brama di furor rinasce. 

Per le piante traendolo, sei caccia 
Dentro alle strette gorgoglianti canne, 
£ a lui le membra attenuar procaccia 
Colle tenaci digrignanti saune. 
Gol tristo orror de'moribondi in faccia, 
Spalanca il divorato ambe le spanne: 
Mugola e stride gelido qual marmo, 
Nella strozza s' allunga, e si fa scanno. 

8o 

All' uman fioco grido istupidisce 

1/ occulta gente, e '1 capo armato sporge, 
E '1 macero che '1 serpe alto ghermisce 
Con tremebondi rai, gemendo scorge. 
Ma il pinto a verdeggianti e azzurre strisce 
Mostro fatai da' suoi nodi risorge. 
Percote il volto al suol del tranghiottito, 
E l'inedia **■ Ah il fier pasto e già compito! 
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»-» Così ad una gridaro i disperati; 

E fean di sé gran muro incontra il fiero; 

Foltissimi si serrano annodati, 

Mentr' ei nel suo vigor freme più altero, 

E di targhe, e di remi, e tavolati 

Largo in difesa alfin vallo ei si fero. 

Due nelle spire il mostro ecco ne annoda, 

Due ne percote con l' orribil coda. 

Non sì balista o catapulta smosse 
Merlato spaldo in fervida tenzone; 
Non con tanto feroce impeto scosse 
Muro di rocca il bellico montone; 
Come alle travi accatastate urtosse 
II mostro eh' ognun vince al paragone. 
Quanto più ardita ognora opra lo storna, 
Tanto più atroce assalitor ritorna. 
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Pelindo entro alle fauci insanguinate 
Del sibilante avventa immensa antenna. 
Le due lascia il crude! salme avvinghiate, 
Strìnge co' denti il frassino e s' impenna. 
Alle robuste alfin scosse addoppiate 
Cade sul pino, e nel cader tentenna. 
Ferreo tubo nell'aere allor rimbomba 
E il telo della morte in sen gli piomba. 
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Spenta è la fiera, e l'odiosa salma 
Sospinta è nella placida marina, 
Che sedea cupa mutamente e in calma, 
Calma peggior d' ogni fatai rovina. 
Trernan già i membri, irrigidita è l'alma 
Alla cinta d'orror gente meschina. 
Cheto e il mar} ma ne' miseri si desta 
Disperata d'affanni atra tempesta. 
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(jrià la morte il ribrezzo e la pietade 
L' oste percosse istupidita e lassa, 
Né alcun pin per le quete equoree strade 
L' adeguator del Sol cerchio trapassa. 
Non più tesa all' antenne erte ricade 
Ogni gonfia dappria vela, e s' abbassa: 
£ sordo ai preghi delle spere il Duce. 
S' infoca ognor più lampeggiante e truce. 

Il tetto ai pin rassembra incesa brace 
Che s erge in mucchio e tacita consuma, 
O muraglia di torrida fornace 
Che fiamme erutta, e il chiaro aerepiù alluma: 
Curvasi e stride, e alla cadente edace 
Solar ferza in gran fessi apresi e fama; 
Riflette i vampi ai v'iator dell'onde 
Che alle sepulte vanno ombre profonde. 
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Ma come V Etna le squagliate rupi 
E le miste di zolfo ardenti lave 
Sui giacenti nel pelago dirupi 
Trasfonde e il fuoco e'1 puzzo orrido e grave, 
Tal degli abeti entro ai più fondi e cupi 
Recessi, ove ogni stuol celasi e pavé, 
L' insultator de' naviganti Eroi 
Spande il gran fiume degli incendii suoi. 

4 

Vorrian pur anco i desolati aprire 

La bocca agli urli e alle bestemmie orrende, 
Ma un languor tristo al mugolo dell' ire 
1/ esca feroce e ogni poter contende: -• 
E mentre in lor più torbido il desire 
Di maladir il Capitan s' accende, 
Fioco lo strido in mormorio confuso 
Esce per le condense ombre diffuso. 

Né d'afforzarli di conforti ei resta, 
Che ben miglior predice il di futuro, 

X 

E '1 cessar dell' arsura, e la pur desta 
Pietà del cielo, e '1 cheto aere e più puro. 
Né men Pelindo in fra la turba infesta 
Mal sen giacea di suo valor securo: 
Che alcun l' indocil prepotente insania 
Agitando, a lui contro ergesi, e smania. 
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Ma perocché V oscuro aere che gli egri 
Circonda, ( e alfin la notte anco gl'invita) 
Vien che alquanto ai mestissimi rallegri 
La tremante nel sen speme smarrita^ 
Per poco apparve come ancor ri nt egri 
Gli spirti il sonno che a posar gì' incita, 
Quel che nelle atterrite ombre precorse 
Spaventoso da lor 1' ali ritorse. 

7 
fregna il silenzio entro alle navi, e i vanni 

Non agita, e ai giacenti in grembo stassi: 

Pur nei sopiti i tenebrosi affanni 

Pfemon gli spirti affaticati e lassi. 

Sognando, a lor già de' futuri danni 

Formidabil più ognor l' immagia fassi. 

Solo Filippo, alto posando, allora 

D' un fantasma soave il sen ristora. 

8 

Pria ch'ei lasciasse l'isola fiorita 

Onde salpò la gioventù bramosa, 

Per secura ei credea speme gradita 

Far lieti i dì colla leggiadra sposa: 

Ma, partendo, la fiamma ebbe sopita 

Di fama allor tra un desir caldo ascosa. 

Con lui sen dorme ora il pensier del forte, 

Con lui sol veglia la gentil consorte. 
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£ come suol chi, <T amor caldo, mira 

Due vaghe trecce e due serene ciglia, 

Ei la vede a sé innanzi, egli delira 

£ favella, e con lei si riconsiglia. 

£ pur sognando seco egli s aggira 

Entrò un vago giardin che s' invermiglia. 

Indi s 9 arresta in quel medesmo loco 

Che in pria la vide immensa esca al suo foco. 

io 

Quindi lei stretta per la man di neve, 
Ferventi baci in sulla man le stampa, 
E più accende la bella, e 'n se riceve 
Più ardor, che addentro all' anima divampa. 
Da' suoi lumi il contento avido ei beve, 
Da 9 lumi, ove co' dardi Amor s' accampa, 
E quand' ella a lui move un detto un guardo, 
Fitto nel cor pur nuovo ha sempre il dardo. 

1 1 

E sì diceva a Lei: Dólce mio bene, 
Mio conforto e desir, sola speranza; 
Quanto care mi fian 1' auree catene 
Ch' a noi tessono in ciel Fede e Costanza: 
Costanza che la fede erge e mantiene, 
Fede eh 9 oltre alla tomba ancor ne avanza. 
O nodo! o sacra incorrutibil pace! 
O d' un lieto avvenir gioia verace! 
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La sua Dira rispondere ei sentìa, 
Tutta vezzosa agli atti e alle parole: 
Di quanto or mi rìdici, anima pia, 
N'è testimon qui la Natura e il Sole. 
Vedi che spande in sulla pace mia 
Limpidissimi i rai più che non suole — 
Mira r ostro dei fior, che più s* avviva 
A specchio della tersa onda nativa. 

i3 

Siccome puro il bacio è del ruscello, 
Come son mondi i fior della costiera, 
£ sincero è il garrir del venticello, 
Pura e monda è la mia fede e sincera. 
O fido giorno, o avventuroso e bello 
Destin, così non mai tu giunga a sera! 
Che se tu cadi col consorte mio, 
Vò tramontar col. tuo tramonto anch' io. 

H 

Sì udirla ei pensa: e mormorar si sente 
Da chi pur veglia in manifeste note: 
Come, o cara, il tuo dir soavemente 
Giocondissimo a me l' anima scote. 
Mio tesor, perchè a me scorron sì lente 
L' ore? e affrettarle il nostro ardor non puote? 
Verran, verran le benedette: intanto . 
Misti i miei voti ascolta a un dolce pianto. 

La Colombiade Fot. III. 5 
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Pria il fiume al monte riederassi, e fièno 
Misti i pardi coi daini e le gazzelle, 
E andranno all' affamato orso nel seno 
Imbaldanzite e impavide le agnelle: 
Pria il serpe in mei tramuterà il veleno, 
Fiail mar nel ciel, cadranno al suol le stelle, 
Che un sol istante l' ardor mio ti manchi, 
E '1 fido cor neir adorarti io stanchi. 

16 

E sì sclamando, incontanente a terra 
Si china, onde abbracciar l'idol diletto, 
Ma solo le vaganti ombre egli afferra, 
Percotendo nel caldo impeto il petto. 
Scosso dal sonno all' urto allor disserra 
I lumi, né più vede il dolce obbietta: 
Densa e: caliginosa ombra sol mira} 
Sente eh' altri si lagna, altri sospira. 

La calda e sozza addensata aura tolle 
A lui parte del facile respiro, 
E il sangue ferventissimo gli bolle 
Dentro alle vene, e incerto erra in suo giro. 
Tenace febbre: esterrefatto e folle 
L' opprime d' alto spasmo e di mar tiro. 
In fra gli altri assetati il bever chiede, 
Ne zampillar le fresche acque mai vede. 
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Cresce il suo vaneggiar; tal eh' ei già forma 
Stridule note e fioche ed interrotte: - 
Chi . mi rapì quella leggiadra forma? 
Chi mi dannò nella profonda notte? 
Ahi gramo! Io fuggir voglio, e cangiar d'orma 
Non so fra le stagnanti acque corrotte. 
Cerco la sposa mia: mi stringe invece 
Di zolfo un lago, e liquefatta pece. 

19 
Dove si serba la dolce onda, in presto 

Corso, mentre il meschin geme e si lagna, 
Rivoa move, e oh spettacolo funesto! 
Grida: ne 9 vasi putrida si stagna. 
Già tutta brulicar mirola, e '1 desto 
Fetor sento: ah! le fauci arse chi bagna! 
Ahi sorte! e verserem dentro agli infermi 
Visceri la rodente ira de' vermi? 

20 
Corrono a torma gli assetati, e appresso 
La tremolante liquida sozzura 
Stan gemebondi, e sul sembiante impresso 
Han pur novello orror d'atra paura- * 
E 1 non essere a' labbri il ber concesso 
L' aspra sete e feral rendea più dura. 
Piangon: arido è il pianto; e dalla gola 
Esce arido il sospir colla parola* 
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Scioglie Peli odo il palischermo, e corre 
Vèr la nave maggior del primier Duce. 
Già col pensiero ai miseri soccorre, 
£ ratto innanzi al Capitan s' adduce. 
Mentre ai vasi il suo mesto occhio trascorre, 
Mira che tersa più l'onda non luce; 
Ma nereggiante, tralignata e greve 
Rigurgita dal labbro arso che beve. 

22 

Filippo intanto, a cui l 1 arsura e'1 crudo 
Febbril morbo già tolse ogni vigore, 
Più trangosciato e di contorti ignudo 
La cara invan nudria speme d' amore. 
Di già dolci memorie invan fea scudo 
Agli insulti del suo fero dolore; 
£ membrando coni' ei la fé tradia, 
Più affannoso e deliro inferocia. 

23 

Ma la smania e il furor sol nell' interna 
Parte del core il misero si serba, 
Che la febbre e del Sol la vampa eterna 
Più lo martora, e ognor più'l sugge e snerba. 
Ne aita è più che il miserabil scerna 
Neil' atroce dolor che l' inacerba. 
Dir tenta: a ragion moro; ahi pena! ahi stento! 
Ma la liogua. impedita è nel lamento. 
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Alle secche sue fauci ella è ristretta; 

£ sol parla il suo core ansio e crucciato: 
Maledice ei Colombo, e la vendetta 
Dell' infranto da lui nodo beato. 
Chiama Pelindo, il dolce amico, e stretta 
La destra a lui, che gli gemea dallato, 
Consola, ei grida, la tradita bella...— 
Ma la vita si spegne e la favella. 

Chi dir potria, chi mai ritrarre in carmi 
Del diro evento la miseria e il lutto? 
Come ogni sen di suo vigor disarmi 
L' inaridito ornai core distrutto? 
Chi pingere i crin sparsi, i visi scanni 
Dello stuolo a fatai sorte condutto, 
Poiché la turba estenuata e guasta 
Cade al suol tramortita e s' accatasta? 

26 

Più allor Colombo favellar non osa 
Vinto all'aspetto di cotanti guai. 
Ma pure in Dio la speme anco ei riposa, 
E la fé che per lai languia non mai: 
La fè che arcana e all' u man guardo ascosa 



i pietosi scintilla eterni rai> 
Figlia di Dio, giù dalle spére apria 
Un guardo alla fidente anima pia. 
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Sui più sublimi tavolati ei balza, 

E spia F immensurato equoreo fonte: 
Ecco che fuor dell' Ocean s' innalza 
Breve cima di rupe, erta la fronte. 
Da lei 1' onda tersissima rimbalza 
Sopra una secca che sepulto ha il monte. 
Salute, ei grida: ah di secura spene 
11 cielo i suoi fedeli anco sovviene! 

28 

Su su, correte: attingerei!! la tersa 
Limpida vena, es ulte rem pur anco-, 
E l' assetata al fin smania perversa 
Torrem dal labbro abbrustolato e stanco. 
Dalla bramosa già turba diversa 
Surge uno stuol rinvigorito e franco, 
Cui la certezza del liquor dispoglia 
L' opprimente il respir barbara doglia. 

29 

Move una scafa rapida e corrente 
Verso la polla della rupe bruna, 
Ove balda, foltissima e ridente 
Di bramosi una man lieve s* aduna. 
Oh come con la monda acqua sorgente 
1/ assetata domar voglia digiuna! 
N' empir vasi faginei, e ferrei, ed olle, 
Ed alberelli, e cristalline ampolle. 
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Del rodente malor la medicina 
Alle turbe recaro, avide ed ebre 
Per la latrante in lor sete ferina, 
Che le delire fea smanie più crebre; 
Né dove co' precordii il sen confina . 
Più sede* in lor la fitta ardente febre. 
Che la sorbita spande acqua più pura, 
Sul!' annottar, lievissima frescura. 

S'inostran già le smunte guance, e riede 
A vibrarsi nel cor più lieve il sangue: 
Più non erran le incerte orme del piede, 
Rinvigorita V alma indi; non làngue. 
L' oste atteggiata al giubilo si siede 
Lieta cantando, ov'era dianzi esangue; 
E il volto e gli occhi inebbriati ha intenti 
Ai misti al salso umor liquidi argenti. 

3^ 

Ove risponde a mezzodì quel masso 
Che fuor dalla seccagna all' àura s' erge, 
Apre angusto spiraglio il varco al passo 
Fin dove nel marin flutto sommerge. 
Più larga cade la sorgente al basso, 
E il tondo circular njarfnó cospèrge^ 
E rendendo in cader suono e concento, 
Chiude estranio ài mortali alto portento. 
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Dentro alla grotla che s'affonda e allarga 

Giù sotto ai flutti, e varia indi s' interna, 

Par che una luce tremula si sparga 

Di distinta in più faci aurea lucerna, 

Qual gruppo d'astri inciel ch'arda e cosparga 

La radiante a noi luce superna. 

Ciò sente il Duce; e spiar vuol 1' arcano 

Dell'ammirando incognito Oceano. 

34 . ■ 

Ammainar fa le vele} indi gli abeti 
Colle gomene al masso attuta e lega, 
£ i petrosi a mirar cavi segreti 
Curvo entro il varco angusto egli si piega. 
Seco Pelindo già: taciti e queti, 
Dove r antro s'attorce e si ripiega, 
Nel vano grembo soffermarsi alquanto 
Ebbri d'un nuovo inusitato incanto. 

35 

Però che del rigagno odon la vaga 
Alternata moltiplico armonia, 
Che dolce i sensi lusingando appaga 
In suon di metro non più inteso in pria. 
Miran che 1 bianco marmo, ov'ei s' allaga, 
Bello un tremor di chiara luce apria: 
Crescean più ognor concento e luce al fondo 
Nel mal distinto ancor giro profondo. 
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Oh quanti son, dicea Colombo, oh quanti 
Gli arcani di natura e i bei misteri! 
Chi fia che disvelarli unqua si vanti 
Dentro a' dedalei suoi foschi sentieri? 
£ come in note d' organi e di canti, 
£ in melòdici accenti lusinghieri 
Con divisa di suono amabil norma 
1/ armonia delle cieche onde si forma? 

Che se stringendo la siderea face, 
Onde adorna Sofìa la vigil destra, 
Con noi penetra il desir nostro audace 
Neil' animata e vocal rupe alpestra, 
Forse vedrem, dove sepulta or giace, 
Novella di natura arte maestra, 
£ l' organo e 1' occulto magistero * 
Del mirabile ondisono sentiero. 

38 

Pur senti come, io ben mirando, scopra 
Quanto al nostro mortai guardo si vela, 
£ la fisica io veggia e mistic' opra 
Ch' entro ai marmi e alle selci anco si cela. 
In tubi il masso forasi, e dissopra 
Il fonte in varii rivoli trapela, 
Le note a risvegliar melodiose 
Dentro alle occulte a noi canne petrose. 
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Però che spinta dall' umor che scende 

L'aura che'l marmo in sen chiude e imprigiona 
Dalle ineguali fuor bocche a noi rende 
Il concento che armonico risuona. 
Ma pur, come in misura il rio discende, 
E settemplice 1' aura indi sprigiona, 
A noi pur lungi dall' eterna aurora' 
Occulto giace e tenebroso ancora. 

4o 

Così conchiude:, e questi e quegli allotta 
Più nel vóto si spinge oltre e dechina. 
Par siili 9 imprimo la girèvol grotta 
Cumulata di rupi irta rovina: 
Ma indi nella non mai scesa interrotta 
il pie espedito e libero cammina. 
Tagliato a picchi di scarpello mostra 
Tortuoso un sentier 1» immensa chiostra. 

Nel primo aggiunti altissimo girone, 
Alla cima le luci amba han rivolte. 
Qual parete d' arcata ardua magione 
S' incurvan le marmoree umide volte: 
E come in grembo di montan burrone 
L' ombre saetta il Sol nubile e folte, 
La luce, che dal fondo ivi penetra, 
Il natio vel caliginoso spetra. 
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Oh come alle filtrate acque diverse 
Natura, con petrosa estrania forma, 
Le tarde stille tremolanti e terse 
In stallatile candida trasforma. 
Oh quai Y ammirator guardo vi scerse 
Foggie, onde il rappigliato umor s'informa! 
Qui bianchi miri appesi candelabri, 
Là marre, e aratri nereggianti e scabri. 

Or la bianca sassosa onda tien metro 
D' aste, di scudi, e di zagaglie e spade; 
Or aspreggiata e di color più tetro 
Qual Tonchiosa colonna a terra cade. 
Qui vaso assembra di ritorto vetro, 
Là in gran rupe s'aduna, e l'antro invade, 
E in largo capo foggiasi, a cui vegli 
I candidi sorgean sparsi capegli. 

44 

Tal l'errante operoso umor montano 
Diversamente si rapprende e varia, 
E nuovo è sempre e vagamente strano 
Ornamento alla grotta solitaria. 
L' arte Fidiaca tenterebbe invano 
Negli aperti ritrar campi dell' aria 
Quanti qui sono in multi formi aspetti 
Figli della scherzosa acqua gli obbietti. 
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Degli anni miei nella stagion più aprica, 
Appo alla Lariana onda natia, 
De la Rotella in sulla Tetta antica 
Cosi a me un vago e queto antro s'apria: 
E '1 visitava, a' dolci studii amica, 
Meco fida al mio cor Melanconia} 
Mirando entro a* montani almi lavacri 
Candelabri, colonne, e simulacri. 

46 
Pur dell'antro mirabile non anco 

Trascorsi eran gli sguardi oltre il confine, 
Ch'improvvise scorgeansi entrambo al fianco 
D' angelico splendor forme divine. 
Vedeano un Maestoso in vestir bianco, 
Che un monile eritreo s'avvolge al crine . 
Piegati al tergo ha i vanni azzurri, e scote 
L' indice delle fredde artiche rote. 

Ravvisa il Duce al mover grave e al piglio 
Del suo proteggitor Spirto il sembiante, 
Che molor del primiero alto consiglio 
11 diffidi gli apria varco: d'Atlante. 
£ riverente a' sommessi atti e al ciglio 
Ratto s' inchina al Cherubin dinante; 
Ma l' angelica sua guida cortese ; 
Surgi, disse, e la destra indi gli stese. 
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Vienimi accosto, ripiglia-, e priraier mosse 
L* angelo, e già Colombo a lui secondo: 
Segala Pelindo, che stupì, si scosse 
Al divino spettacolo giocondo: 
Scendean tra l' aure <T armonia percosse 
Per cammin largo che aggiro! ii a tondo, 
Fin dove, quasi un tempio, avea sembianza 
D'archi e colonne immensurabil stanza. 

49 
Non così altera la regal Milano, 

Fregio delle cittadi Insubri e vanto, 

Sopra i ricchi edifizii erge sovrano 

Alla Vergin nascente il tempio santo, 

Come quel loco a tutte viste arcano 

1/ immenso dispiegò giro e l' incanto. 

Per ridirlo, ogni vate ha fioco il metro; 

E se'l mira, ogni acume il guardo ha tetto. 

5o 

Mille pilastri di smeraldo e mille 

In misurati spazii e in leggiadria 

Vibrano lampi e tremole faville 

Sulla d' àgata sparsa amabil via. 

L' abbarbagliate ed avide pupille 

De' peristilii al folto ordine invia 

La Coppia a destra, a manca, a fronte, a tergo 

Neil' ammirando sovrumano albergo. 
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Quante i montani dirupati calli, 

O il ricco grembo d' indiche costiere, 
O le dilette al Gange ombrose valli 
Profondissime celano miniere} 
Quanti i piani del Tago e le convalli 
Scopron tesauri all' ammirate sfere, 
Qui la sepolta peregrina chiostra 
A' riguardanti imperla, indora, e mostra. 

Vedi, l'Angel dicea, come è qui accolta 
La varia metallifera natura: 
Ella in masse qui assembrasi, disciolta 
D' ogni terrestre spoglia, onde s' oscura. 
Già nelle monde sue parti raccolta 
Sulle vaste, pareti a noi s' indura: 
Ne qui a ridurre ogni disgiunta parte 
La chimica sudò mirami arte. 

53 

Mira ogni capitello aggiunto all'arco, 

Che in suo bianco pallor splende più bello. 
Gemon frequenti sotto al nobil carco 
la alte colonne del profondo ostello. 
Quanto il metallo di sua mole è parco, 
Più bel pregio e valor s' aggiunge a quello: 
£ l' auro istesso prezioso è vinto, * 
Benché de 1 rai del Sol brilli dipinto. 
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Questo è il gradito platino che serba 
Alta virtude a' prischi tempi occulta. 
La ricérca da te piaggia il riserba 
In parte ad uman guardo anco sepulta. 
La reggia de' monarchi andrà superba; 
Di sì raro tesauro ornata e acuita, 
Quando verrà ché'l stringa è '] purghi e induri 
Dotto il lavor de 1 secoli futuri. 

55 

Ecco Tauro che surge ( altera vista! ) 

Degli archi ai lembi, e'nlor vario s'aggira; 
E, qual Meandro, in serpeggiante lista 
Far di sé gruppi e dà se uscir si mira. 
Perchè 1' umana voglia avida e trista, 
Col suo vano splendor folle delira? 
Deh perchè i figli ingordi della terra 
Vii per lui fan mercantanzìa di guerra? 

56 

Perchè il barbaro cor con tristi esempi 

Sol d' esso ha sete, e '1 dritto e '1 ver disprezza? 
La venefica sua luce degli empi 
L'alma corrompe t a pèrfid' opre avvezza. 
Fregio è sol dell' E temo all' ara ai tempi 5 
Folle è il mortai che suo retaggio il prezza! 
Dall' arca santa dell' eterno Sole 
Fia che destra profana anco I'invole? 
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Miseri, che vi giova? Egli è di morte, 
Per chi '1 desia, terribile stromento. 
De' tenebrosi abissi apre le porte; 
É occulta furia ai cor, rabbia e tormento: 
AH' alme addoppia i lacci e le ritorte, 
Le furiose smanie e lo spavento. 
Libera l'alma nel sidereo coro 
Non può i vanni spiegar, se i ceppi ha d' oro. 

58 

Tacque: e degli archi al variarsi, e air alto 
Giro il Ligure e il prode giovinetto 
Volgono i lumi, e il nicolo e il cobalto 
Veggiono in rosea insiem forma ristretto: 
Quindi stemprarsi in lucicante smalto 
A sommo il sovrapposto argenteo tetto, 
Ov' Iride, che in curvo arco si piega, 
La varia pompa dei color dispiega. 

Non è senza il voler di Dio, ripiglia 
11 divo Spirto, che scendiate or voi; 
Che tale arcano io v' aprirò alle ciglia 
Non visto in pria dall' Orse ai lidi Eoi. 
Male il telo magnetico or consiglia 
11 vostro navigar tra i gradi suoi, 
Che alla forza, che or qui s'occulta e serra, 
Già dalla plaga Artoa si svolge ed erra. 
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Venite meco ad altra parte.- Or queste 
Cento colonne ch'han forme novelle, 
Di eobalto mirabile conteste, 
Tolgon forza alle vinte artiche stelle: 
Di metalli magnetici l' jnveste 
Gi re voi scorza, e Y acciar chiuso è in elle. 
£ il lor contrasto, e 1' attraente e nova 
Lor legge io ben v' addito anco alla prova. 

61 

1/ Àngel diceva} e si librò sull* ale, 
£ '1 gran magnete sollevò sul crine: 
A sé il traean, come da cocca strale, 
Le pareti cobaltiche vicine. 
Tanto, dicea, questo poter prevale 
Sulla possa dell' artico confine, 
Che a voi d' Amalfi la rotante spera 
La segnata mutò legge primiera. 

62 

Ne a mezzodì convien eh' oltre si stenda 
Il gir vostro. Si volga indi alla destra: 
Né il susurrante popolo il comprenda 
Ch' al varco è assiso della cava alpestra. 
Ivi fia che le vele anco a voi tenda 

. 'D'Ostro una docil aura amica e destra. 
Ite a ritroso della via trascorsa 
Poggiando ognor tra 1' Occidente e V Orsa. 
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63 

Chiuse te labbra, « poi che a' pensier loro 
Die foco, e immoto alquanto ebbe taciuto, 
Schiuse un uecio di bronzo, e misto all'oro 
Mo*trb4J taffinator smunto bismuto: 
£ '1 rame e il einco, e 1 molibdeno, « a loro 
Il piombo sovrapposto, onde l' astuto 
Oltramontan fè più leggiadre e belle 
l>e animate di Cadmo atre sorelle. 

64 

V'è F antimonio, che le molli attempra 
Parti del ripieghevole Saturno: 
L' arsenico che i membri e rode e stempra 
E r alme invola al dolce aere diurno. 
Il tongistenó che non ha pur tempra, 
Ch'or grigio splende, ed or sorride ebutno, 
Il Titanio ed il Cfomio, e il negro Urano, 
E il pesante terrigeno Silvano. 

65 
Pur feti mostra di sé rara e gentile 
L' Iridio che biancheggia, e i' (tornio eletto, 
Che «uro al fiuta, «Mote fior d'Aprile, 
Dom«que spande un alito difetto: 
Il Ronfio « rosa in «*1 mattiti «mite, 
Che spieghi n* primi fai purpureo il petto, 
Quando il tristo fuggì nembo Cimmerio, 
%d ìl Palladio, il Tantalo, ed il Cerio. 
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Vedi or, dicea 1* aligero maestro, 

Vedi un novel metallo al ferro eguale, 
Che addensato h* appar grìgio e cilestro, 
Ma neir uso de' giorni anco non vale. 
Tu medesmo il torrai dal nidoalpestro, 
Poi eh' avrai corso il dubbio equoreo sale: 
Quando i mercati avrai lauri alle chiome, 
Colombio si dirà dal tuo bel nome. 

Ma com' ei dall' acciar forma e ritratto 
In se face, dall' uso acerbo ed empio 
Abbòrra de' rei brandi, onde il misfatto 
Non sorga, e l'ira, a scellerato esempio. 
Che se '1 mondo novello al tuo riscatto 
S' addice, a lui sol d' Innocenza il tempio 
Schiudi, e sol mostra al tributario regno 
De' popoli redenti il nobil segno. 

68 

Tacque, e due ferree imposte indi egli apria 
A una profonda alfin grotta vicina} 
Ov'ignea convolvendosi ni uggia 
Di squagliati metalli ampia fucina. 
In alto la rovente onda salia, 
£ scendea rovinandosi alla china: 
Tal che a guisa di turgida marèa 
Le agitate ad ognor masse meseea. 
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Poiché que' duo mirar con atterrite ' 
Luci il bollor della fornace, ei disse: 
Qui le terrene son parti infinite, 
Cui natura diversa Iddio prescrisse. 
Qui la fiamma tetnprolle, e poi che attrite 
Quasi in atomi l' ebbe, e insiem le fisse, 
Neil' imo fondo della cava oscura 
Gelida conca le rappiglia e indura. 

7° 
Marmo non è, non selce, a cui non dessi 

Il vanto metallifero e il vigore. 

Tempo un dì fia che questi arcani espressi 

Da un italico fian nobil valore. 

Del santo Lario i placidi recessi 

S' avran quel grande di Sofia splendore, 

Che divo Spirto, avvolto in uman velo, 

Servo a se faccia il fulmine del cielo. 

Tu, gran Volta, sarai, tu immenso, illustre 
Che P elettrica fiamma avvinta e doma 
Con l' operoso ingegno e multilustre, 
Dentro, al cilindro, che da te si noma, 
Vampo trarrai dal mobil cerchio industre 
Ch'irta a ognun faccia di stupor la chioma, 
E '1 sasso squagli, e'1 cangi, oh maraviglia! 
In diversa metallica famiglia. 
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è stupendo per 1' antiquo inganno 
L' erte contemplerà moli petrose 
Il Teutonico, l'Italo, il Britanno, 
Ov' eletto un tesauro il ciel nascose: 
Ed alle tue pur cedano, diranno, 
Opre le già trascorse opre famose: 
Ti ceda il nostro secolo; e pur ceda 
Il venturo, e in te guardi, e appena il creda. 

Tacea lo Spirto: e l' Ammiraglio a lui 

Chiedea bramoso: or come è V orror tolto 
Di questi lochi sotterranei e bui 
Ove non è il solar lampo raccolto? 
E F Àngel rispondea: già i dubbi tui 
Nei mal certi io scopria moti del volto. 
Attendi or dunque a quanto io ti riveli, 
Perchè a' tardi nepoti anco si sveli. 

Quel Divo Amor, clie'l mar, la terra,- e F etra 
£ T igneo agli astri in sen spirto compose. 
Pur del mondo ne' visceri penetra 
Avvivator delle create cose. 
Le diffuse caligini egli spetra, 
E inestinguibil qui fiamma ei ripose. 
Se splende il Sole, ei che di luce è fonte, 
La corona de' rai gli avvolse al fronte. 
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L' ali limatrice adunque ignea virtude 
All' armonico suo tempio concesse; 
Ei sol temprassi alla siderea incude 
L'alte colonne, e i vasti archi egli eresse» 
Ne in questa reggia umana arte si chiude, 
Nèalcun'orma quid' uomo unqua s'impresse: 
Voi foste i soli} e '1 privilegio santo 
Cresca del vostro onor la gloria e il vanto. 

Ne a se fé' il tempio Iddio, perchè ove ei seggia 
Loco gli manchi, o lo splendor del trono, 
Chè'l mar la terra il ciel sono a- lui reggia, 
Servi a lui gli astri, e il vago etere sono. 
Spesso ove il rìso de'suoi rai lampeggia, 
Dove il precede un'aura, un lampo, un tuono, 
Mille apre, a rea confusì'on degli empi, 
Negli squarciati abissi e Tare e i tempi. 

77 
Ne Parrasio, Protogene ed A pelle 

Cotanto ardito colorò, ne sculse. 

Pittrici a lui son le ridenti stelle, 

Ove il color della beltà rifulse. 

Non così altere armonizzate e belle 

Le moli uman sostegno unqua suffulse: 

Ne sì Corintia o Doric' arte e regia 

Le dipinte muraglie adorna e fregia. 



Iddìo , Cavalla ai monti: ed ecco i monti 
A lui corron balzanti, irrequieti ; 
Chinano ài Nume architettor le fronti, 
£ Acfrindono i prò fiondi antri segreti, — 
¥<oi pur del fatico eterno eterne fonti, 
Scorrete infin due il mio soffio vi acqueti, — 
Ripiglia Iddìo* Fiammanti ampii torrenti 
Sommergono le &fere e $i elementi. 

19 
E un ftagor di vastissima tempesta 

Ammutolir fa la natura e il cielo; 

Ed il tremuoto e 1 turbo indi si desta 

£ '1 vampo, .e'd soffro, ed il fulmineo telo. 

Ma esce più vago il Sol? qnal scena è questa? 

L'uomdice^oh chi mi squarcia il denso velo? — 

(Dalla confusion l' ordin si -cria, 

Dail' orror la bellezza e l' armonia? 

&o 

Sì, sì: tutto è -armonia} tutto è bellezza; 

Il prato, il fonte, il tremulo ruscello, 

Il turrito ed adtier «onte, '1* asprezza 

De' burroni, il Vesèvo, e 'i Mongihello, 

1/ aure serene, la gelata brezza, 

La culla della svita, il fosco avello, 

Le quadrighe del giorno e delia notte, 

Del cielo i templi, e le tartaree grotte. 
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Su, su, prodi} or da voi meco s mtuoni 
L' itoio di gloria al gran poter di Dio. 
Disse, eh inossi, e a par seco i Campioni 
Prostrarsi, e de' suoi vanni ei li coprio. 
Al suon delle «adenti acque e de' tuoni 
Mesceano il canto armonioso e pio, 
£ al Tarlarsi della voce alterna 
La conscia rispohdea sacra caverna. — 

Cantate, o cieli, un cantico, a cui lieta 
' Sorrida la solar lampa focosa, 
£ ogni astro le si volga,ogni pianeta 
Che suir aurea s' aggira orbita ascosa. 
De' firmamenti il cantico ripeta 
La non volubil spera armoniosa. 
Cantate il Santo, il Re de' Regi, il Grande 
Che ovunque immensurabile si spande. 

83 

Cantin le ratte correntìe de' fiumi, 
1 prati, i colli, e le montane vette, 
U arabe selve, i nabatei profumi, 
Le grandini, i baleni, e le saette. 
A lui sol tra i mortali arda e gli allumi 
L' ara dei cor le .sue primizie elette: 
Cantino i fonti, le bufere, i venti, < - 
I greggi in piaggia erbosa, e i muti armenti. 
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Cantate, o voi larghe nevose falde, 

Lui che di grembo ai nuvoli vi sferra; 
Voi laghi è stagni, e voi sulfuree e calde 
Scaturigini occulte della terra. 
Voi selve, ed antri, e voi danzanti e balde 
Àure, il cui spiro all' etra in sen si serra: 
Cantatelo, o comete ignee e funeste, 
Voi trémuoti, e meteore e tempeste. 

85 

Lui celebri la luce mattutina, 

£ la vampa del Sol, se scende a sera, 
Il meriggio più fervido, la brina, 
La rugiada, il candor di primavera, 
La bruma, allo* che spento il fior si china, 
L' avvivata del suol fiorente schiera, 
Il serpente che fischia errante e vago, 
£ '1 lupo e Torso e il basilisco e il drago. 

86 

£ il laudino le pietre e de 5 metalli 

L' astruse vene, e 1' ammassato pondo, 

£ con cetre, con timpani, e timballi 

L' inno delle sue glorie, intuoni il móndo. 

Sui già trascorsi inabitati calli 

11 tempo andato a lui plauda giocondo: 

Plauda il venturo ancor, plauda il presente 

A quell Un Re che in trono è onnipossente. 
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Alle ritmiche note, al sovrumano 
Angelico concento inusitato 
Dai mille tubi Y organo montano 
Fea plausi in nuovi metri armonizzato. 
E i sovrapposto altissimo oceano 
Fremea per lieto gaudio inebbriato: 
Plaudìa la notte, e la diurna face, 
E l' Austral cerchio, e'1 lento Artofilace. 

88 

Com'ei fur sorti, variopinto e denso, 
Coi bei color dell' Iride sul lembo, 
Nel giro estremo dell' ostello immenso 
Girossi in ruote serpeggiando un nembo. 
Grato vapor di panacea, d'incenso 
Versò alle sottoposte aure nel grembo, 
Sinché un favonio al volo i vanni aperse, 
E le rotanti nuvole disperse. 

Adergi, allor forte gridò, le luci, 
L' aligero Rettore mira, in qual loco 
Ritratto in adamante or già riluci 
Vivace come '1 Sol d' eterno foco: 
Vedi le care piagge ove t'adduci, 
E fido a Dio trionferai tra poco. 
Vedi manso al tuo pie lo stuol feroce 
Chinarsi a* rai della purpurea croce. 
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Ne più gridava: e il Capitan non tardo 
Alla ricurva cupola è converso, 
£ seco innalza il giovanetto il guardo 
D'aspetti a un gruppo adamantino e terso. 
Sé Colombo ravvisa; e '1 suo stendardo 
SuU' inchino ondeggiar popol diverso, 
£ la Fé del santissimo Vangelo 
Fiorir vivace in sul perenne stelo. 

9 1 
Girati a manca, e non tremar, ripiglia; 

Vedi quel mostro che t' assale e strigo e, 

£ avido di tua strage, ei fa vermìglia 

La bocca e l'atre e ree fauci maligne. 

Quello è T Ingratitudine che artiglia 

£ adugge il £asto allór che il crin ti cigne. 

Non paventar: rifiorirà più verde 

Teco in ciel dove foglia unqua non perde. 

Tal poi fìa che men bella aura di fama 
Mova, scorrendo il mar, dal terren Tosco. 
Questi è Amerigo: dal suo nome ei chiama 
11 tuo suolo: al gran fasto io i riconosco. 
Ma poi che spenta la tua stella ei brama, 
1/ astro del Fiorentin splende più fosco: 
£ segno la Colombia a' tuoi gran vanti, 
Fia che svegli il tuo nome e ti ricanti. 
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A destra or guarda: i cittadini tuoi 
Emendano 1' error de' padri antico. 
Te chiaman genitor de' grandi Eroi, 
Te Genio immenso alte beli' opre amico. 
Ve' come arditi surgapo dappoi 
Il livido a domare astio nemico, 
E come la Ligustica marina 
11 tuo sculto sembiante adorna e inchina. 

94 
Al furente s' invola edace Nume, 

Che ha degli anni '1 dominio e fugge altero, 

Quel eh' or verghi e vergasti aureo volume 

Ne 1 bei concetti del sermone lbero. 

Onde il tuo splende s ignori 1 costume, 

E 1' umano atto del benigno impero. 

Ivi pur le tue gesta orna e rabbella 

L' armoniosa italica favella.— 

Detto eh' égli ebbe; con sereni rai 

Guardò il vago Pelindo, ej o te felice, 
Sclamò, regal garzon, che umil ti stai 
Suir ampia della fama ala vittrìce ! 
Quanta dal seme tuo gloria t' avrai 
Senti, o puro e gentil seme di Bice: 
Al Lusitano il tuo sangue commisto 
Andrà nei di del glorioso acquisto: 
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Ch addentro le sue vene accolto avrallo 
Quei che per giusta eredità di regno, 
Dopo un gran volger d'anni, al Portogallo 
Stringerà il fren di regal fede in pegno. 
Vedrà in lui l' Anglo, l'Alemanno, il Gallo 
Valor saldo, alma grande, invitto ingegno; 
A tal che l' età sua surga famosa 
Pel chiaro don di bella Austriaca Sposa. 

97 
F ia questi il Prence d' Alcantara, a cui 

Francesco, amor del secolo e tesoro, 

Mentre i tolti all' orror popoli sui 

Di pacifico bea santo ristoro, 

Farà il bel don di vaga Dea, che a lui 

Amor die in figlia, e delle grazie il coro, 

La soave, gioconda, peregrina 

Leggiadra Imperiai Leopoldina. 

O più ch'Argo vaghissimo navile, 
O del raro Imeneo ministro e guida: 
Mai dall' Indo alla pigra ultima Tile 
Non vedrai ciel più queto, aura più fida^ 
Come in quel giorno che '1 tesor gentile 
Il Cesareo immortai Padre t' affida, 
Mentre il tenero suo voto solenne 
Addoppia il voi delle beate antenne. 
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E nel Brasile, oggi agli umani ascoso, 
Ov'appo al soglio avito arde e 1' aspetta 
Di sua regal virtù lieto lo sposo, 
La vaga in suo splendor nuova angioletta, 
Dell' ardor con l' anelito amoroso 
La beata empirà speme diletta.— 
Profetando ei dicea: l'alma fea lieta 
Pelindo ai carmi del divin Profeta. 

100 

Già loro al suon dei detti aurei immortali 
Larga nel cor tranquillità s' infuse, 
Che il pensier mesto de' trascorsi mali 
D' alleltatrice obblivion diffuse. 
L'Angel baci olii, e si librò sull'ali, 
£ ad un ambrosio in sen ttembo si chiuse} 
AH or che intorno all' ammirata Coppia 
L' armonia del sonante antro s' addoppia. 
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CANTO DECIMOSESTO 



Il Capitan, poi eh' a' divini accenti 

Di non fallace speme orna il pensiero, 
Pei segreti dell'antro avvolgimenti 
Ricalca il di già presso erto sentiero. 
Seco ascende il garzon che ha i guardi intenti 
Di quel loco eli' arcano magistero, 
Né può la vista saziarsi appieno, 
Sin che giunga all' aperto aere sereno. 

2 

Già 1' au rette dell' etere festanti 
Batteano i vanni placidi sull' onde, 
Come allor che ne' boschi in susurranti 
Spirti baciano ai pin le verdi fronde. 
Poiché lieto il gran Duce ai naviganti 
Riede, ognun d'alto gaudio il sen confonde: 
£ in mirar V aure quete e la marina, 
Altri dolce il saluta, altri l' inchina. 
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Varcato avea la notte il tenebroso 

Calle, e all'esperio ornai flutto sen già: 

Pur dubbio ancor sotto a I l'ammanto ombroso 

L' amico mattutin raggio s' apria. 

Ma il Duce impaziente di riposo, 

Emendator della mal corsa via, 

Scioglie il canape, e Tolge indi retrorso 

I pin sul lungo in pria solco trascorso. 

4 

£ sì come gli parla entro alla mente 

L' Angelo, eh' altra allor norma gli ditta, 
Più che all' artica rota, all'occidente 
Di gran fidanza eccitator tragitta. 
Né al tramutato navigar dissente 
L' oste eh' alla sua plaude anima invitta) 
Però che il più securo obbliquo giro 
I pur fiochi occultar rai dell' empirò. 

5 

Spargea di perle e di zaffiri intanto 
L' alta reggia del ciel 1' alba dorata, 
Ed i gigli e gli anemoni dal manto 
Scotea sull'aliante aura rosata. 
Dolce, ascendeva mattutino il canto 

. AH' ancella di Dio madre beata, 
In que' concenti, onde alla Vergin pia 
Salve, T Angel dicea, salve o Maria. 
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£ quindi use» di maestà vestito 
Dai recessi notturni il Solar Nume, 
E il tremulo spandea raggio infinito 
Sul vago error delle Nettunie spume. 
Colombo allor leggiadramente ardito 
Generoso favella in suo costume: 
Mirate l' astro, che n' adduce il giorno, 
Come lieto ci arride al suo ritorno. 

. 7 
La minacciosa e rabida cometa 

All'opposte da lui rote ei sospinse, 

£ ha luce più benigna, aura più queta, 

£ la siria infernal rabbia egli estinse. 

Non è fra i campi eterei astro o pianeta, 

Di che i liquidi il ciel calli ricinse, 

Ch' irato ne minacci} e fausto a noi 

Volge il rattèmpro ardor de' lampi suoi. 

8 

Poi che si favellava, argenteo e rado 

Velò del Sole un nuvoletto il viso, 

E sul gelido ancor equoreo guado 

Splendea, come di pura alba, il suo rìso. 

11 vario in alternar fervido grado 

Febo ha il rotante nuvolo indiviso, 

Talché ognun gode alle fresch'onde in mezzo 

Dolce un tenor di susurrante orezzo. 
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Così allor che dai barbari fuggirò 

I discendenti -di Giacobbe eletti, 

Poi che i vasti eritrei gorghi s' aprirò, 
E tranghiottir fremendo i maladetti, 
Danzanti e al Sol lieve aleggianti in giro, 

II velar d'aureo nembo i zeffiretti, 
Temprando il lampo del diurno raggio 
Di nuovo afforzator gaudio e coraggio. 

io 
Mentre in un congregati in sugli abeti 
Sono i più prodi al Capitan d' intorno, 
Fra i cari d' una cella orror segreti 
Queto Agnese e Lavira avean soggiorno. 
Lavira come un reo martìr s' acqueti, 
Come faccia un cor lasso al ciel ritorno 
Additava alla vedova infelice, 
D' evangelici detti agitatrice. 

1 1 
E quale fra bennate alme si suole, 
Mutua in entrambe carità s' infuse', 
Sovente alle fraterne alme parole • 
Agnese i rai d ? un bel pianto suffose: 
E scorgendo corri' anco ella console 
L'erranti nell' ambascia idee confuse, 
D'amor tanto soave àrde in Lavira, 
Ch'altro ben che il suo bene ella non mira. 
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In veder come vòlti erano al cielo 
Tutti i pensier della fedel compagna, 
Brama colle sue brame, arde al suo zelo, 
Seco ride, e de' rei seco si lagna; 
E fermo ha in cor, di pudicizia il velo, 
Scorsa «he fia l' ondif rema campagna, 
Cinger con lei, terrore al leteo mostro, 
E solinga brillar lu^e d' un chiostro. 

i3 

Oh come dolce al sen sempre J*$ suona 
Della virago il benedetto accento, 
Se '1 voto in lei si svia, se in lei ragiona 
Anco il fantasma del primier tormento! — 
A che pur nel tuo petto oggi tenzona 
Quel desir vano che già sperse il vento? 
Ah con mal fermo e fievole consiglio 
Non appassir di tua costanza il giglio! 

U 
Ei ti fiorisca e ti rigogli in fronte, 

E salde stenda le radici al petto, 

E al vitale del cor vermiglio fonte 

Sparga i tesor del suo santo diletto. 

Se d' acerbo destino all' orrid' onte 

Languisti desolata, apri all' eletto 

Sposo del ciel la casta ingenua brama 

Ch' agli amplessi di vita ognor ti chiama. 
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E Agnese rispondea ( più larga fuore 
Dai rai versando una pietosa vena ): 
Angelica dolcezza il mio dolore 
Ognor pei labbri tuoi tempra ed affrena. 
Che s'io ti guardo, un sacro immenso ardore 
M' apre lieto avvenir, vita serena: 
Grato mi fia membrar lo spento amante, 
E bearmi al serén del tuo sembiante. 

16 

Che se l' amar quaggiù quasi sostegno 
Del viver nostro Iddio largo n' offerse, 
Chi d" un candido amor vivendo a sdegno 
Volge ferine in cor voglie perverse? 
D'amor, di pudicizia è santo il regno, 
Ivi splendon le monde anime e terse, 
Che fa la Creatura il Creatore 
Arco e saetta al suo pudico ardore. 

In contemplando il tuo volto vezzoso 
D' un'anima più bella immagin cara, 
In lei tutto di Dio contemplo ascoso 
Quel raggio che lo spirto a noi rischiara. 
Tu sei dunque mia speme e mio riposo, 
Tu documento onde ad amar s' impara, 
Tu mia consorte, e reggitrice mia, 
Messaggera del cielo, anima pia. 
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Deh Testi al tergo mio le caudid' ali 
Onde cotanto al divo Amor tu ascendi^ 
£ con la foga de' fulminei strali, 
Peregrina dell' etere, contendi. 
Mostrami la gran meta ove tu sali, 
£ '1 loco e '1 segno ove anelando intendi; 
Tu m'infiamma, tu m' anima, e m'attuta; 
Nel tuo spirito il mio mesci e trasmuta. 

Così dicean fra loro, e casta e pura 
Sempre la fiamma entro al lor sen crescea: 
Sola una coltre della notte oscura 
Ne' taciti silenzii ambe accogliea: 
£ poi che orando, al Sir della natura 
L' una e l' altra un devoto inno sciogliea 
£ alla Dea de* beati e de' mortali, 
Molle un sopor lericopria con Tali. 

ao 

Quando ancor non aveva il Sol dischiuso 
Al ciel de' rai l' inestinguibil fonte, 
E '1 Capitan nel vario antro rinchiuso 
Il gire voi scorrea calle del monte, 
Il cor da strana vision confuso 
Lavira ebbe. I rai schiude, erge la fronte, 
£ scote Agnese, che atra immago e fosca 
Ha di rei sogni, e'1 queto animo attosca. 
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E, oimè, dice, che fia, mia dolce amica? 
Qual lugubre fantasma, oh ciel! m' accora? 
Sognai tra il rezzo d'una selva antica 
Teco i vezzi goder di piaci d' ora. 
Fiori a d'intorno a noi la terra aprica 
Che al benigno e solingo etra s'infiora: 
Sulle protese a noi froudi virine 
Piangea l' Aurora, e n' ingemmava il crine . 

Oh come vago da quel casto pianto 
Sotto la protettrice ombra fioria 
Il fiordaliso, il giglio, e l'amaranto, 
Che d' ambrosia fragrante il grembo apria ! 
Tu m'eri allor stesa in sull'erbe accanto, 
'Ve Continenza e Amor danzando già: 
Continenza eh' al nudo Arcier che vola 
Frangea i dardi, e '1 coprìa di bianca stola. 

a3 

Nella dipinta intorno ombrosa stanza, 
Fatto di se un lietissimo drappello, 
Pur la Fede e'1 Pudore jn lieta danza 
Carolavan sul margo d' un ruscello; 
£ al sen cingea la vivida Speranza 
Verde ammanto,ed al crin fea verde ombrello; 
E avvinti in mille adamantini gir», 
Le profane traea voglie e i deliri. 
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Ecco nei mezzo d' un pratello un'ara 
Surge cinta di fior lattei e vermigli, 
E biondeggiante un nuvolo rischiara 
L' aere, e versa dal sen candidi gigli. 
Del sagrifizio il rito orna e prepara, 
Misto ai pietosi fervidi consigli, 
Il Voler fermo, e 1* Onestà sincera, 
Che più leggiadra appar quando è severa. 

Allor lieve dall' aere che tace 

Maestosa una Diva a noi discese, 
£ sulla variopinta ara una face . 
Ratto vibrando, i timi'ami accese. 
Mirando infranta la faretra audace 
Ad Amor, d' ardor pio tutto l' incese: 
Poi santo il petto a lui face, e di santo 
Limpidissimo il cinge etereo ammanto. 

26 

Poscia d' altra faretra, il ricoperto 

Omero gli arma, e d' altro arco la destra. 
Ministro il rende al sagrifizio, e al certo 
Segna del nostro sen. lieta l'addestra. 
Il docil Dio saettator, 1' esperto 
Dardo vibra con dotta arte maestra. 
Sibila, il doppio . telo} esulta il Dio: 
Ch'uà discende ài tuo cor, l'altro al cor mio 
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Sangue e martìr dalla gentil ferita 

Non consegue; ma gioia alta e perfetta ; 
E mentre 1 alma in suo desir più ardita 
Altra da lui chiedea dolce saetta, 
Amore i cor ci svelle, indi ci addita 
La gemina dei cor coppia diletta 
Dentro alle vampe dell' aitar raggiante, 
Che in vivace splendean lampo fiammante. 

28 

Ma il fiorito d' intorno ombroso calle 
Improvviso ivi crollasse rimbomba/ 
£ alto un fragor dalla propinqua valle 
Surge come un tuon cupo, e al sen ne piomba* 
Gelido stride a noi dietro alle spalle 
Un fosca nembo, e ne sospinge e romba, 
E in mezzo al nembo una procella roca 
Scompiglia le già urtate aure, e s'infuoca. 

E poiché scossa traballar la terra 

Dovunque, ahi! tolta di fidanza, io miro, 

Golia distesa tua' destra s' afferra 

La mia destra; e già erriam travolte in ^iro'* 

Ed ecco un fischio orribile sotterra 

Suona, e si mesce al violento spiro; 

E mentre è l'aura ognor più fosca e cupa, 

Già cavernóso il suol s'apre e dirupa. 



io5 

3o 
Pinta da squallid' oro, e di funesta 

Bava cosparsa il labbro, esce una serpe, 
Che, fulminea gli sguardi, erge la testa, 
E or vasta, or lunga si raggira e serpe. 
D* attoscato smeraldo essa la cresta 
Scote, e l' erbe ed i fior sozza e discerné, 
£ vèr noi dalle labbra atre e nefande 
Un micidiale e tetro alito spande. 

3i 
Ma incontro i cor, che sopra l' ara avvinti 
Raggian soavemente, indi si getta, 
£ co'rai di sanguigna ira dipinti 
Già in lor la lingua trifida saetta. 
Tremìam, geliam: già son dal terror vinti 
Gli sguardi nostri} e indarno al sen ristretta 
Ti serbo, o dolce amica, in orror tanto: 
Tu mi fuggi} io ti cerco 7 e odo il tuo pianto. 

3* 
Odo il tuo pianto} e invan tu mi consoli 
Colla voce patetica} e io rispondo. 
Verso i tuoi gridi io corro} e a me t' involi, 
Circondata da un nuvolo profondo. 
Se non che poscia dai siderei poli 
Un suono ascolto amabile e giocondo, 
Che fa stupido il mio spirto e il rappella, 
E promette altro ciel, patria più bella. 



y 
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Allor più non ti sento, addoppio i lagni, 
E per l'ombre m'avvolgo, e incespo e seggio: 
Ma non è mai che il mio pianto si stagni; 
Travagliosi apro i lumi, e non fi veggio. — 
Ahi larva di terror, che m'accompagni 
Or che son desta, e miro, e non vaneggio! 
Che prometti? che dai? che togli? Ahi lassa! 
Nostro gaudio èunbalenche splende e passa. 

Avea ciò detto la donzella appena. 

Che Agnese sospirando; oh sclama, oh come, 
Mal sul mio ciglio il pianto oggi s' afìrena, 
E l'orror mi solleva irte le chiome. 
Ch' ogni goduta invan pace serena 
Sfuggir vegg'io: la chiamo indarno a nome: 
E (e da me strappar minaccia un empio 
Fantasma, di tua vita a eterno scempio. 

55 

Oh cruda, oh trista vision, da cui 
11 tuo grido pietoso or mi riscosse! 
Io ti ve dea sotto gli artigli bui . 
D' un mostro, oppressa d'urti e di percosse. 
Scheletro egli era; e avea i diri occhi sui 
Sepulii in fronte, e le pupille scosse 
Tutte eran bragia or divampante or nera, 
E rado il crin faceagli elmo e visiera. 
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Vieni, che mia tu sei, ( sì urlò quel crudo, ) 

£ delle mani col sonante ossame 

Stringea il tuo latteo collo e'1 petto ignudo, 

Latrando qual mastra scanno per fame. 

Io invan dì mie querele a te fea scudo, 

Che; arretrati, dicea, fuggi, l' infame: 

. E in dritto mio costei) cangio io sua sorte: 

' La tolgo alla sventura; io son la Morte. 

—Io son la Morte?., io ripetea: ma spento 
Mi fu '1 sonno su' rai, sui labbri il detto, 
Che il mio ribrezzo, il tuo flebile accento 
La vision rapia del fero aspettò. 
Ma lassa! A che mi lagno, a che pavento? 
Pur io ti bacio, pur ti stringo al petto. 
Confida nella Dea, eh* ambe or ci regge, 
Agnelle invitte del suo invitto gregge. 

38 

Sì, riprendea tosto Lavira, in ella 

Più ognor s' accenda, s' agiti, s' avvivi 
La fervida d' Amor pura facella, 
Ridano i nostri ancor spirti giulivi. 
Qual giunta all' agno confidente agnella 
Cerca ognor vérdi i paschi e tersi • rivi, 
Verde la speme in lei, tersa la grazia 
La costante del cor brama in noi sazia. 
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Già il cielo aggiorna: del venturo die 

Pria che scintilli il raggio all'alba in fronte 

Ascenderem sul cassero, e le pie 

Preci àkerem, con voglie accese e pronte: 

Vinto il terror fia delle larve rie 

Per Lei eh' è delle grazie immenso fonte: 

Volgerassi pietosa al pregar nostro 

Dagli alti seggi dell'empireo chiostro — 

Passan quel giorno orando: indi alle qaete 
Fosche aure mosser lievi e taciturne. 
Non viste, a sommo del volante f abete, 
Vaa, dall' amiche cinte ombre notturne: 
Che alcun non vegghia; e in placida quiete 
Le non lontane attende opre diurne. 
Sull'albero maggior co' bei sembianti, 
Qual pria splendea la Vergine de* Santi. 

Però che vinte della selva infesta 

L' insidie occulte, e il manifesto inciampo, 
La vira ne' verginei atti modesta, 
Pur dielle in guardia il vasto equoreo campo. 
Inchine salutaronla: e in lor desta 
Ratto la Dea la leggiadria d'un lampo: 
Lor sorrise adombrata in uman velo, 
Ma più vaga sorrìse a lor dal cielo. 
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Mentr' elle, quanti v' hanno in Paradiso 

Fra ie rose perenni, accolgon serti, 

E con dolci pupille e ardente viso 

Esaltan di Maria le grazie e i merti, 

Rivoa, da immensa fiamma il sen conquiso, 

1 notturni traea sonni mal certi, 

Ch' ambizione e amor dentro al cor fello 

Eran feroce a lui furia e flagello. 

43 

Da' Lusitani antiqui re scendea 
Rivoa, ma non superbi ebbe i natali, 
Che suol la sorte or lusinghiera or rea 
Tarpare ai sommi, e agli imi cor dar Tali. 
Ei che T altera origine sapea 
E il poter de 1 vetusti avi regali, 
Nei primi giovanili anni pugnando, 
Tentò emendarsi il vii destin col brando. 

44 

Ma non si vanti nobiltà e valore 

Perchè rifùlse un dì ne' padri nostri: 
Nobil non è, non generoso un core, 
Se nobiltà, se in se valor non mostri* 
Perchè superbo vai tu che al fulgore 
Vuoi di tua schiatta il popolo si prostri, 
Se il valor di cui gonfio all' ombra stai, 
Vii più del vulgo tuo corrompi 
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Nelle sue vene tralignato il sangue 
Già torbido scorrea lungi dal fonte: 
Ma s' è lo spirto della gloria esangue, 
Son le voglie orgogliose accese e pronte. 
E perchè in lui superbia unqua non langue, 
Cerca ognor nuovi intrichi, e risse, ed ónte; 
E con la speme di miglior destino 
Seguia il novello esercito marino. 

46 

Infin dal dì eh' Agnese apparve altrui 
Vaghissimo garzon, gentil valletto, 
Dolce obbietto ei la fece ai desir sui, 
E ognor sozze accogliea fiamme nel petto: 
Pur, temendo Colombo, innanzi a cui 
Fora esecrando il scellerato affetto, 
All' ombra sacra di sue leggi il volto 
Chinò, e in occulto foco arse lo stolto. 

4 7 . 

Ma poi che vide ( e quasi egli anco assonna ) 
Cangiar Beliso il sesso é i bei sembianti, 
E di qual mai splendea leggiadra donna 
Ridere in essa i vezzi alteri e tanti, 
Come avvolta mirolla in bella gònna 
Domare ogn' alma, incatenar gli amanti, 
Più che ogn'altro in feroce ardor s'immerse, 
Cinto di fiamme orrìbili e diverse. . 
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Di Re figlia conoscela; e sé stesso 
Di Re, di Prenci mira ei discendente: 
Possederla desia, vincer l'eccesso 
Del tralignante suo fato dolente. 
Tal se ad Amore il mantice indefesso 
Presta l'orgoglio e la favilla ardente, 
Loco non è che in uman cor non bolla, 
Finché in nn Tasto incendio ei non s'estolla. 

49 
Di feroce mestizia egli avea sparse 

Le gote, e '1 mesto cor trepido ognora, ' 

E le consunte viscere riarse 

Pel viso in canta tor che l' innamora. 

Fra le notturne tenebre cosparse, 

Al dì più chiaro, alla pur dubbia aurora 

Favellar non osò, tristo, avvilito, 

Famelico d'amore, e in sé romito. 

Innanzi che le due fide consorti 
Salisser dèlia nave il maggior tetto, 
Con arruffato crin, con occhi torti 
Cheto balzò dall' abbonito letto} 
£ co' sembianti estenuati e smorti 
Corse all'aure-, e al maestro albero stretto, 
Sfogò il duol, parte armato e'n parte spoglio, 
Con voci di pietà, d' ira, e d' orgóglio. 
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Poiché giunser le belle in mezzo all' ombra 
Biancheggianti, ma incerte e mal distinte, 
Tremò,' si scosse, qual corsier che adombra, 
Ambo le gote di stupor dipinte. 
Sente le note pie: ma quando sgombra 
Fosforo i primi orror, quando sospinte 
Le pupi He bramose, Agnese scorge, 
Esulta, e a lieta speme anco risórge. 

Sa 

Dietro dell' arbor si raccoglie, e seco, 

Or fuoco or furia in cor, pensa e ragiona, 
Quando un desìo lo spinge orrido e bieco, 
Quando un piìi dolce amor l'incalza e sprona. 
Ma colorasi in ciel già l'aer cieco, 
Mentre il nefando col suo cor tenzona. 
£ già pregato ambe le donne avieno 
Maria; ridea già terso il ciel sereno. 

53 

Allor che preste al dipartirsi vede 
Le pietose compagne, esce d' aguato, 
Fatto baldo l' amante, e volge il piede 
Accosto airidol suo, di brando armato. 
E dice: Non temer; quanto concede 
A me Amore e la fausta ora del fato 
Coir acciar m' àssecuro: or taci, e volvi 
A miei detti la ménte; indi risolvi. 
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Abbrividi la donna; abbrividìo 

La fida amica, e Dell' orror si tacque. 
Volean gridar contro all', ignoto: oh Dio! 
Ma il grido in fra il terror sepulto giacque. 
Non san chi sia; né che minacci il rio, 
Non di qual prepotente opra si piacque. 
Muto egli guarda Agnese; indi sospira; 
Muta la Coppia il traditor rimira. 

55 

Da poi che alquanto egli riguarda in lei, 
Ch'esca e focile è alla sua fiamma insana, 
Riprende il favellar: se amica sei 
Quanto sei vaga e ne' sembianti umana, 
Un che t' adora ravvisar qui or dèi, 
Tu non vile, non ria, non tigre ircana: 
Un che t' adora e t' idoleggia io sonò, 
Grande per 1' alma e per l'onor del trono. 

56 

Che s' io non regno, balenò la mano 
Degli avi miei per 1' aureo scettro avito: 
E tu sei Lusitana; io Lusitana 
T" amo; ti seguo e ti difendo ardito. 
Testimon mi sia il cielo e l'oceano, 
£'1 noto Orbe e'1 non visto estranio lito, 
Che se me il tuo bel cor sposo destina, 
Ti yedrà il patrio seggio anco reina. 

La Colombiane Fou UL 8 
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Alla confusion dèlie parole 

Or lente, or incalzate, or furibonde, 
Stupida Agnese si rista, qual suole 
Chi ascolta un forsennato, e si confonde. 
Al sacrilego in pria risponder vuole,* 
Poscia sdegnosa il guata e non risponde: 
Schiva onestà su' labbri a lei s'asside, 
£ il silenzio li preme} egli urla e stride. 

58 

Ma teme poi che il vaneggiar suo folle 
Ad altri ivi si scopra, e geme e prega} 
Nò più la voce rimbombante estolle, 
Ma in suon più basso i suoi delirii spiega. 
Già in Agnese lo sdegno alto ribolle: 
Ei chiede amore, e Agnese amor gli niega. 
Ella sen fugge} e il perfido minaccia 
Già di ferirla, e ogni pudor discaccia. 

. 5 ? . . • 

Piange Lavira, e supplice si china 
Al furioso insultator davante: 
Ma l' impavido cor già non inchina 
Agnese, e affronta il torvo e minacciante. 
Alza i lumi, ed appesa a $ vicina 
Mira una spada al vasto arbor dinante. 
Col vigore, onde sprezza ogni tenzone, 
Lo stringe, e al Lusitan fièra s' oppone. 
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Dì piagargli ella cerca il coi, sol cura 
Del minacciato petto ei la difesa: 
Ai fendenti, alle punte indi si fura, 
E ne* bei guardi ha la pupilla intesa. . 
£ tuttavia si cruccia, e 1' aura impura 
Fa di sospir nella crudel contesa. 
Ma ella il brando sull'empio omero spinto, 
Il ritragge del rio sangue dipinto. 

61 

Sulle due fide intanto avea rivolti 
Di Dio la Genitrice i rai divini. 
Dell' incerto avvenir tra i nembi folti 
Di Lavira in quel dì scerse i destini. 
E la Morte vedea che a lnj già vòlti 
Avea gli artigli e i diri occhi ferini: 
Mirò r ansante de'funerei mali 
Ministrarle atro stuol faretra e strali. 

62 — y 

£ fra loro 1' Error vide, che armato 
Furibondo scorrea d' iniqua spada*, 
E torvo ed ululante e scapigliato 
Già divisar come Lavira invada. 
Chiamò ratto il messaggio alidorato 
Varcator dell' Olimpica contrada. 
E disse: scendi, o Gabriel;, daccanto ^ 
Ti posa a lei che ha di pudica il vanto. 
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Già scorso è il giorno eh' ultimo prefisse 
Al viver di Lavira il divin figlio. 
Al' dolce voler mio fida ognor visse 
Trìonfatrice d' ogni reo periglio. 
Per me d' A verno il fier drago trafisse, 
Per me gì' infranse il velenoso artiglio. 
Ora il fior de* suoi dì si tronca: ah! scendi) 
£ un fior sì puro a' serti miei tu rendi. 
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Tace; e il messo divin dell'auree piume, 
Presto al cenno immortai, s'adorna il tergoj 
E di quelle sul rapido volume 
Librasi, e vola, dal sidereo albergo. 
All' Atlantiche scende equoree spume, 
Luce agitando dal celeste usbergo. 
Sulla nave maggior giunge, e rimira 
Che la Vergine ài suol boccheggia e spira. 

65 

Che veggendo ella il truce infuriarsi, 
Per 1' omero piagato, alla vendetta, 
Fredda, tremante, e i biondi crin cosparsi, 
S'oppose al grembo della sua diletta. 
Già 6pinto dal crudel corre al vibrarsi 
In lei Tacciar, qual celere saetta. 
Stride Agnese, s' arresta il feritore, 
Dall' ambascia travolti e da) furore. 
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Non si turbò già il volto onesto e bello 
Di La vira, e più vago allor divenne* 
Baciolla impietosito Gabriello, 
E le fé' vel dell' odorose penne. 
E al soave garrir d' un venticello, 
Colla casta alma al ciel ratto sen venne: 
Donòlla ai gaudii di Maria; Y avvinse 
Di rose e gigli, e d' astri il cria le cinse. 
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k\ tumulto, ai percossi acciari, al suono 
Delle strida già l' oste erasi desta. 
Dall'imo accorrer s' ode; e alto il frastuono 
Freme, siccome il mar quando è in tempesta. 
La stupida e la spenta in abbandono 
Rivoa lascia, e al fuggir lieve s' appresta. 
Si lancia in mar: nuota al 11 avi le intorno, 
E fa in lui d' altro lato indi ritorno. 

68 

Cessò in Agnese, poiché immota stette, 
La stupidezza; e die all' ambascia loco. 
Sulle trafitte alfin membra dilette 
Cadde gemendo in suon pietoso e roco. 
Svenne poscia; e qual mòrta indi ristette, 
Di misero destin terribil gioco. 
Ondeggian gli accorrenti: ambe le donne 
Miran sanguigne il volto, il sen, le gonne. 
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ÀI giunger primo, e l' una e l'altra estinta 
Rassembra agli atti d* ogni moto privi . 
Ma in pugno ancor l'una ha la spada avvinta, 
Dai chiusi rai di pianto apre due rivi. 
L' altra pur vaga è di pallor dipinta, 
£ par che al ciel si volga anco e s' avvivi. 
Ma sangue versa*, e dall' armata esangue 
Più abbonda'l piantele va commisto al sangue* 

Veggon che Agnese alquanto indi si scote, 
Odon che in voci soffocate geme: 
La sollevar), le spruzzano le gote 
Di frese 1 onda: ella i rai dischiude, e freme. 
Si straccia il crine, il mesto sen percote, 
Fuor manda gli urli alla favella insieme. 
£ sclama forsennata: ah! in fiera guisa 
Tu per me giaci, o dolce amica, uccisa! 

.7 l 
A cotai detti, a tal piantò, all'acciaro 

Che pria stringea la donna, i circostanti 

Scossi da orrenda maraviglia urlaro 

Alla trafitta vergine dinanii. 

£ fermo tiensi e manifesto e chiaro 

Dalle turbe confuse e singhiogzanti 

Ch'ella medesma per furor deliro 

Trasse Lavira a sì fatai martiro. 
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Trafiggersi pur cerca ella; ed abborre 

Ogni conforto, ogni contrasto, ogn' opra: 

Ne altro desire al suo dolor soccorre 

Se non che F empia a lei piaga si scopra. 

1/ alto Ammiraglio ai gridi ultimo accorre, 

Mira pendere Agnese immobil sopra 

La sanguinosa sua spenta Lama, 

E dai profondi visceri sospira. 

Qual ferale spettacolo vegg' io, 

Gridò il Duce; ahi eh' estinta è la donzella! 
Da qual man? su parlate: empii; chi è il rio? 
Chi chi è tra voi l'atroce anima fella? 
Paventi il micidial io sdegno mio, 
Tremi chi lui conosce e non favella: 
E tu consórte a lei fida e compagna, 
Parla ~ Agnese allor trema, e sol si lagna. 

Se non che poscia col singhiozzo misto 
Forma 1' accento stridulo e mal retto: 
Oh qui pur fosse anzi al mio guardo il tristo 
Nido di tradigion barbaro petto, 
lo vidi il reo (né ahi l' avessi io mai visto!) 
Che strinse il brando in furibondo aspetto; 
E me d' amor, sacrilego! richiese, 
E la nefanda invan destra mi stese. 
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Noi conobb' io: quei Lusitan nomossi 

Delia mia patria: e a vendicarmi io, stretta 
La spada, allor di colpi .aspri il percossi, 
Stimolata al furor della vendetta. 
S' interpone, ahi! Lavira ai brandi scossi, 
E il reo che sol di fellonia s' alletta, 
Di lei che prega addolorata e china 
Nel sen con V infernal brando rovina: 

E, ahimè! la fere. Ah dunque è scesa in lei 
La dovuta al mio sen dura ferita? 
In tenebre sepulti ha gli occhi bei? 
Io la miro} e non anco esco di vita? 

10 vivo, io spiro ancor tra i sozzi e rei, 
Da sempiterno duol 1' anima attrita? 

Sì dice} e sulla gelida si lancia, 

E seno a sen congiuoge, e guancia a guancia. 

77 

Ma dalle pie querele allor la toglie 

11 minor vulgo, che la vide in pria, 
E disdegnoso il mormorar discioglie, 
Che avvisa in lei 1' ucciditrice ria. 
Intorno al sommo Capitan s'accoglie 
Che con la destra i rai mesti copria; 
Rea l'accusa la turba,) e alza la voce, 
E la minaccia torbida e feroce. 
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Lacera il Duce inorridito il manto, 

Non piange, non favella, e immobil mira ; 

Talor lei non estima empia cotanto, 

Talor la danna, e in cruccio alto s' adira. 

Ella all' apposta ria colpa frattanto 

Lascia la fredda al suol spenta Lavi r a;, 

Cade anzi al Duce or fero, ora dolente j 

£ grida: ahi quale orror! sono innocente. 

79 
Sono innocente: e testimon m' è Dio 

Dei delitti fatai vendicatore: 

Vibri, s' io son mendace, entro il sen mio 

La folgor sua; m'incenerisca il core. 

Qui dunque innanzi al grande al giusto al pio 

Misleale m accusa empio livore? 

Tremi chi mente: io morirò: morire 

Sol vo', conforto al mio lungo desire. 

80 

Morrò} ma con la taccia orrida in volto 

Di scellerata non cadrò: se tace 

L' uman dritto, il mio corpo anco sepolto, 

( Né il nieghi Dio ) favellerà verace. 

Ma il giuri qui Y infellonito e stolto 

Che rea m'accusa! . . . ognun mi guarda e tace? 

Ah Signor! cerca il rio, che il puoi tu solo, 

Gagion del mio, del tuo barbaro duolo. 
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Lavira, ti riscoti: anco un istante 
Spira T abbandonate aure e rispondi* 
Difendimi: sul tuo smorto sembiante 
Solo un riso di vita anco diffóndi. 
Ma della morte stanno, ahi delirante! 
I silenzii su lei tetri e profondi. 
Ahi dura sorte: oh rabbia: e io resto ancora? 
Si difenda l'onor, quindi si mora.— 

8a 

Dubbio e affannoso il Capitan, confusa 
La mente ha dal dolor, dalla pietade. 
Se ascolta il suon 'della feroce accusa, 
Contro alla donna aspro furor l' invade; 
Se s' affisa alla sua guancia diffusa 
Di pianto, allo* che trista al pie gli cade, 
S'ode la sua favella, e il pali or nota, 
Sparge cV amare lagrime Ut gota. 

83 

Or ben, ripiglia, or tu m'addita.,, in questi 
Che ti fan cerchio, il feritor crudele; 
Che a te che il sanguinoso atto vedesti 
Non fia. che il crudo assai itor si cele. 
Noi so, die* ella:, ignote awa te Testi, 
E sparsi i lumi di eocilioi fiele: 
Fosco, contòrto, livido, feroce,. 
Belva era ai volto,: demone alla voce.*- 
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Campelloei chiama allor, che della nave 
Con duo minor piloti era al governo. 
Vien lento quegli, e sospirando pavé 
Il corrucciato condottier superno: 
Il guata il Prode e dispettoso e grave; 
Grande orror,dice,or t'ange a quanto io scerno 
Tu, cui s' addice il vigilar, rispondi: 
Chi fu il crudel?... ma tremi, e ti confondi? 

Ah, buon Rettor, pietà! risponde: ognora 
Notturno osservator giacqui sul pino. 
Era tranquillo il ciel, placida 1' óra, 
Era giocondo il murmurc marino. 
Mentre ogni mio soggetto il sen ristora 
Lasso col dolce sonno a me vicina, 
Io che vegghiar dovea, dal sopor vinto, 
Mi riversai, siccome corpo estinto. 

86 

Ne vidi alcun, ne alcun sentii. Sì} tutto 
Così m' avvinse un sonno alto e profondo, 
Ch' avvisto non mi fora io se distrutto 
Caduto fosse entro agli abissi il mondo. 
Ma desto, quando al primo arbor ridutto 
Indi mi fui, già della strage immondo, 
Veggio che X una è morta e l'altra langue 
Nel crudele spettacolo di sangue. . 
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ì parlo mesto: e l' Ammiraglio al duolo 
Fra i sospiranti intier scioglie il ritegno. 
Quel gentil corpo inonorato al suolo 
Non lascia^ e fassi a lui bara e sostegno, 
Mentre sospende impietosito il volo 
Il vento, e geme in sull' equoreo regno. 
Bacia estinta il campion lei, come santa 
Cosa, e di bianchi lini indi Y ammanta. 

88 
Ma il traditor, che perfido si pose 
Neil' atra dell' abete ima sentina, 
£ ode a chi la fatai colpa si appose, 
Tutto brillò d* ilarità ferina. 
Poi eh' anco il cruccio soitentrando, il rose, 
Far vendetta acerbissima destina. 
Vuol, mentre il Duce è più furente e afflitto, 
Riversar sulla donna il reo delitto. 

Delle solite sue spoglie si cigne, 

Cangia 1' atra e maligna aria del volto, 
E in moto rapidissimo si spigne 
Dove lo stuol che geme erasi accollo. 
Le sacrileghe aprì labbra maligne 
Al sospirosa Capitan rivolto: 
Cessa i dubbi, diceaj la rea che chiedi 
Bagnar d' infame pianto osa i tuoi piedi. 
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Ella, ella fu che l' innocente e casto 
Sen dell' intatta Tergine trafìsse, 
Poiché nel petto avvelenato e guasto 
1/ atroce il vii livor dardo le infisse. 
Nel folle immoderato animo e vasto 
Sol tumulti nudrì d' insanie e risse 
Questa, non di re figlia, avventuriera, 
Trista di cor, ma indomita guerriera. 

91 
Di menzogne maestra, astuta appieno 

Mentì, siccome mentia il nome e'1 sesso, 

Ella che sciolto a ogni pudor già il freno 

Volle affidarmi il sanguinario eccesso: 

Ella ebbra il cor d' un livido veneno 

Di trafigger costei m' avea commesso. 

Ebbi alto orror della proposta, e tacqui,' 

Ch' esser pietosto allor seco mi piacqui. 

92 

Favellato avess' io, svelato il crudo 

Non pur consunto orribile delitto, 

Od opposto alla bella il petto ignudo, 

Per eh' io solo cadessi oggi trafìtto! 

Punita or sia: non la difende il drudo 

Ch' avea compagno a' suoi delirii ascritto. 

Ella è cagion del miserando esizio; 

Ella: e s' invola air ùltimo supplizio?— 
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Ne tratto a fine ancor quella fallace 
Lingua d" averno avea gli accenti insani, 
Che si raccese del furor la face 
Ne' turbinosi e ciechi petti umani. 
Ne Agnese già in cotanto orror si tace; 
Grida: ahi! qual mi circonda ira di cani? 
Disbramatevi, su, mi lacerate... 
Ma, carnefici orribili, tremate. 

94 
Non io mi son, che di Lavira ho immerso 

Nel sen l' accia r: questi è: il ravviso all' atto. 

Questi è il fellone, il demone perverso, 

Questi il sicàrio ognor visso al misfatto*— 

Ma già il tumulto altissimo e diverso 

Che discorre fra tutti orrido e ratto 

Senso toglie al suo dir, senso all' udito 

Del popolo che freme inferocito» 

95 

Colombo allor, poiché la danna il duro 
lndicio della spada e l' esser sola, 
E del latrante ognor labbro spergiuro 
La sempre rediviva empia parola; 
Agnese , grida: il prego, il pianto, il giuro 
Te non salva, ne al mio sdegno t' invola. 
Te il dritto or vuole in mia ragion ristretta: 
Più securo giudizio indi t' aspetta.. : 
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Sì parla a lei:: ch'era la dura sorte 
De' suoi furori eterni anco non sazia. 
Dunque la rea falsarda al Giusto e al Forte 
Spietatamente il cor lacera e strazia? 
Mira Rivoa con le pupille torte 
L' incatenata} esulta;^ il cor non sazia. 
Ella la destra, e '1 sen di lacci onusto, 
Sol si conforta col pensier del Giusto. 

Ove profonda internasi una stanza, 
Nella bassa carina ella è condutta. 
Misera! quale speme altra le avanza, 
Che a lei non sia dall' anima distrutta! 
Rinchiusa e sola, in pallida sembianza, 
Varia sente d' affanni atroce lutta. 
Magnanima resiste in pria} ma poscia 
Sfoga del cor la combattuta angoscia. 

98 

£ con amare lagrime, che il grembo 
In largo fiume a lei fan molle, alfine 
Travolta del martir nel fosco nembo, 
Strìde,e si straccia il bianco ammanto e il crine: 
Più scorre il pianto della veste al lembo, 
E del tremolo piede oltra il confine. 
Ahi dov'eri, o Pietà, risto ratrice 
Del tradito candor d' un infelice? 
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Piange} nò alcun la sente, ed a sé sola 

Narra i suoi guai, le sue querele esprìme: 

Ed a ciascun sospiro, a ogni parola 

Più cupo ilduollapiaga in cor le imprime.— 

Né v' ha pur un che accorre e mi consola 

Nelle tenèbre dolorose ed ime? 

Deh chi m' aita, oimè! chi mi difende? 

Sclama: e boccon sul suol quindi si stende. 

100 

Ed, ahi, ripiglia, ahi dunque apersi gli occhi 
Agli odiosi rai della sventura, 
Perchè un mar di martìri in me trabocchi 
In questa valle di miserie oscura? 
Perchè a larghi torrenti, oimè ! tu sbocchi 
Inutil pianto, se te alcun non cura? 
Se d' innocenza intemerata i rai 
D' atra luce maligna orridi fai? 

101 

Perchè ne* Lusitani iniqui chiostri 
Preda d' ingiusto fato io non cadei, 
E in mezzo al finto zelo e ai ferrei mostri 

. La morte non scendea sugli occhi miei? 
Che i mondi miei di còrsi or foran móstri 
Ai pietosi, e compianta oggi sarei. 
Ma or forse, (io tremo, io gelo, io inorridisco!) 
Qual sozza infame il mio penar finisco! 
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Né v' ha giustizia in ciel? Deh! se la niega 
L' uman dritto, che invan giusto si noma, 
Pietoso Dio ( te l' innocente or priega ) 
Scoti da lei d' infame orror la soma. 
Con Lavira mi giunga a lei mi lega, 
Ma la viltà, l' iniquità pria doma. 
Mostrami pura; e mi percoti poi, 
E in fra i martìr lieta morrò, se '1 vuoi. 

io3 

E tu Vergine, a Dio sposa, tu degna 
Genitrice del Verbo e ancella amica, 
Deh tu mi reggi: a sofferìr m' insegna, 
Ch' io pur son germe della colpa antica. 
Tu il core alluma di colui che regna, 
E veste di valor salda lorica: 
Traggi d' errore il Duce: io non lo danno, 
Che lui pur vinse ingannator l' inganno. 

;-" 104 
Dice; e di già le tenebre eran scése 
Dall' alte spere, ottenebrando l' acque, 
E a mezzo del cammin la notte stese 
Àvea l'ali; e non anco il suo duol tacque: 
Che con le membra gelide e prostese 
Sui tavolati alto piangendo giacque; 
Quando giunge a' suoi rai, giunge al suo core 
Un giocondo letargico sopore. ' 

. La Colombiade V«i. HI. 9 
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A un dolce tintinnir d' arpa ella «dia 
Sposarsi un inno tenero e giulivo, 
£ vide in fra l' immensa tenebria 
Brillare un raggio folgorante e vivo: 
Quindi un raggio minor si dipartia, 
Qual ruscello minor da un più gran rivo; 
£ tutto rischiarò quel fosco loco 
Gol serpeggiar del roteante foco. 

106 
Nel centro di que' raggi ella s'affisa, 
£ vede un'angeletta a lei conversa, 
Che sopra un nembo porporino assisa 
Stringeva un arpa adamantina e tersa» 
La beata Lavira in lei ravvisa, 
D'ambrosia il crin, d'ambrosia il sen cospersa, 
D'astri trapunta il vel, d' astri crinita, 
Vibrare, in sulle corde auree le dita. 

107 
E dir r ascolta: Io del tuo duol dall' alto 
Discendo a te ris foratrice pia: 
Dal maligno de' tristi invido assalto 
Ti difende 1' ancella or di Maria. 
Io fra gli astri mi spazio^ io lieta esalto, 
Colla diva degli angeli armonia, 
Sul davidico mistico strumento 
La Madre di quel Dio che ha l' uom redento. 



\ 
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Di pietade intonai, quand' io ti vidi 
Oppressa e afflitta, il cantico amoroso: 
£ i miserandi tuoi gemiti e i gridi 
£ il patetico mio metro doglioso, 
Misti alla pura speme onde t'affidi 
Sol nel vero nel cielo almo riposo 
Mosser la Dea della superna corte 
Ch' or. te assecura dal furor di morte. 

109 

Non pianger no: trionferai dell' onta 
Onde t' opprime iniquitade atroce: 
Trionferai} più luminosa e conta 
Vedratti il vinto insidiator feroce. 
Per te, ben venturosa, or non tramonta 
Il chiaro sol della siderea croce: 
La Veritade affidati: or dal ciglio 
Sgombra ogni larva di fatai periglio. 

1 10 

£ de' tuoi pianti e de' martini or grato 
Fanne tu dono alla verginea Dea. 
Da settemplice il sen dardo piagato 
Pur sepulta nel duolo Ella giacca; 
Che spirar l'alma in fra gli strazii a lato 
Il Redentor divin figlio vede a» 
Addio, soave amica: a viso a viso 
Ci affiserem più liete in Paradiso. 
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Dice r erapirea cittadina; e lieve 
Si tòglie e velocissima dinanti 
A lei che il carmf inebbriata beve, 
£ il suono e il metro degli eterei canti. 
Sul clieto ciglio a lei, sul sen di neve, 
Con sempre nuove immagini beanti, 
Posa il sopor, finché al xnattin rimbomba, 
Il rauco suon della marina tromba. 
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GOLOMBIADE 



CANTO DECIMOSETTIMO 



X 

Ma il Reggitore delle navi Ibere 
Poi che inchinar mal puote al sonno il ciglio. 
Fra mille cure turbinanti e nere 
Incerto addentro al cor move consiglio. 
Al biancheggiar delle celesti spere, 
Innanzi al mattutin raggio vermiglio, 
Surge, e ove giace in bianchi lini avvinta, 
Corre a mirar la cara donna estinta. 

2 

Sul queto strato della morte eli* anco 
Stesa è, conversa alla siderea reggia:,. 
. Volta ha la destra in sul piagato fianco, 
Qual giglio che di porpora rosseggia. 
Parea giacer siccome corpo stanco, 
Che del lungo cammin posa richièggia*, 
E gli ocelli, in pria tanto al girar vezzosi, 
Benché freddi e ristretti, eran pietosi. 
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Di vivo incorruttibile amaranto 

Cerchiato il crine avea, cosperso il senoj 
£ una grazia vivace, un dolce incanto 
Le ridea sul gentil volto sereno. 
Pur serpe ivi un color roseo, ed un santo 
Candor, d' una celeste aria ripieno: 
Forse adombrati in sì leggiadro velo 
Volali cantando i vaghi angeli in cielo. 

4 

La contempla Colómbo, e par che intero 
Il respiro e del cor sospenda il moto, 
E ognor fiso e romito in suo pensiero 
Piange, e l'inchina trepido e devoto. 
Non morte quella, un sonno lusinghiero 
• Pargli: e le calde spiega ali d* un voto.... 
La chiama, ahi lasso! ridestarla ei crede, 
Ma del delirar vano indi s' avvede. 

S 

Oh quanto allora il tristo orror più abbonda, 
E gli preme gli spiriti, e Y agghiaccia, 
E a lui più d' ampie lagrime feconda 
Sorge pietà sopra la smorta faccia. 
Mentre di pianto ambe le gote inonda, 
Non è che innanzi a lei, misero, ei taccia; 
. Tre volte la mirò; tre i lumi chiuse: 
Dai! labbri i mesti alfin lagni dischiuse. 
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aspettata già in del, beata e pura 
Alma di luce e di candor vestita, 
Perchè all' umana io resto aspra sciagura 
Dopo il giorno di tua crudel partita? 
Io t' amai; no che lieta altra ventura 
Non avrò nelle fosche óre di vita: 
Io t' adorai nella bellezza eterna 
Del Dio che teco i tuoi gaudii governa. 

.7 
Ahi dunque, ahi dunque all' amator non lice 

Riamato seguir chi l' innamora? 

Tu beata or sorridi, e sei felice, 

Ed io ti perdo, e non ti seguo ancora? 

Tu nella spera sèi di gaudii altrice, 

lo sto del pianto entro alla morta gora. 

Oimè! se te seguir non m* è concesso, 

Scendimi, o beatrice alma, d' appresso. 

So qual m' aggravi il ciel carco sul dorso, 
Qual impresa governi io ben rammento: 
Ma s' a me voli e reggi anco il mio corso 
Neil' ignoto del mar lungo cimento, 
Securo appien del tuo certo soccorso 
Io vincerò cento perigli e cento. 
Io domerò il terrore, anima forte, 
Costante invitto insultator di morte. 
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Ma forse quant' io bramo, e spero, e chieggio 
La tua pietade e 1' amor tao mi niega: 
Pur tu risplendi in siili' eterno seggio, 
Né indarno una beata alma si prega. 
Ah non m* inganno: innanzi a lei ti veggio 
Che coi lacci d'amor t' avvince e lega: 
Quant' ella chiegga a Dio, tu chiedi a lei, 
Mossa al misero suon de' sospir miei. 

io 

E se dal seggio adamantino e puro 
Ove ridi qual raggio mattutino, 
Su questo d' alto error pelago oscuro 
Non puoi scender al tuo fido vicino, 
Fammi d' un tuo sorriso oggi securo, 
Ti cangia in folgorante astro divino, 
E fa che il tremolar de* lampi eoi 
Sia vinto dal fulgor de' lumi tuoi. 

1 1 

Indicio a me de* tuoi risi soavi. 
Non più visto miracolo celeste, 
Sia un raggio che i raminghi entro alle navi 
Di benedetta securtade investe; 
£ sia terrore degli spirti pravi 
Che 1' ultime vedranno ore funeste: 
Ma spunta il Sole: oh forse è il tuo bel Sole 
Mosso alle calde mie meste parole! 
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Tace; e pur mira quanto è bella; e sente 
Ratto un gran vampo serpeggiar più lieve 
Nel contrastato suo spirto fervente, 
Che tranquilla da lui posa riceve.. 
Non è folle d" amor vampo nocente, 

. Che d'un vano desir l'anima aggreve! 
Move ei dall' invocato amabil astro. 
Ristorato r del misero disastro, 

io 

Ma, sopraggiunge, a lui tosto uno stuolo 
De' suoi più fidi, e gli s' arresta a fronte, 
Ch' ir già il vedeano travagliato e solo 
Al primo rischiarar dell' Orizzonte. 
Lo mirar fiso or alle vie del polo, 
Or chinar sul cadavere la fronte. 

. ■ ... . , 

In Bondel monte ed in Luden si gira, 
Più che in altri. Colombo} indi sospira. 

£ dice: ah del mio affanno io porsi or largo 
Tributo a lei che ne sconforta e giace: 
Ma non più i vani miei lagni cospargo, 
Che qui ella è muta, e in sempiterno tace. 
Pur m' arrise dal ciel: da un fier letargo 
La sua mi trasse impietosita face* 
Mi scintillò dall'etere sì bella, 
Che un Sol mi parve, o più leggiadra stella. 
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Su sii, amici, spargiam la nobil salma 
Delle dolci fraganze d* Oriente: 
Ella fu asil -della purissim'alma 
Che dagli astri ci affisa anco e ci sente. 
Or ch'ella ha presso a Dio trionfo e palma, 
Serbiam sua spoglia in ricca urna lucente. 
Ma pria in voci patetiche e sonanti 
Il sacro ultimo a lei vale si canti. 

16 

Così favella: e già ciascun s' appresta 
Il funebre a compir rito solenne. 
Sciolta le chiome, in nereggiante vesta, 
Pur ivi P attristata oste convenne: 
La svelata in mirar piaga funesta 
11 dirotto del duol sgorgo non tenne,— 
Di sagra onda all'estinta asperge il seno, 
Orando alla beata alma, Ludeno. 

. -I 7. 
Con ella invoca gli angeli e la schiera 

De' celesti, tra cui lieta soggiorna} 

£ i pregi esalta, e il viver casto, ond'era 

Di purissimi ognor desili adorna: 

E geme poi che alla natia sua spera 

Dopo il viver sì breve ella ritorna: 

Indi fregtolla di giacinti e rose, 

E di gigli un bel serto al crìn le pose. 
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Empiuta quindi la funerea eletta 

Pompa tra cento vampeggiami faci, 

Colombo a lei sopra la man diietta 

Castissimi imprìmea, tremando, i baci. 

E in cava di metallo urna ristretta, 

Quei muti componea membri vivaci: 

Né chiuse i rai di quel giocondo viso, 

Ne la bocca atteggiata anco al sorrìso. 

Sovr' essa un nembo di fragranti e grate 
Essenze dell' eoa plaga egl' infonde; 
Con trapunte di fior vesti rosate 
Le forme vela angeliche e gioconde; 
Preziose reliquie ed onorate 
Su cui sereni il dì lampi diffonde. 
Copre l' urna di fulgido coperchio, 
Cui fan perle e rubini ardente un cerchio. 

20 

Poi di scultura varia e pellegrina 
L' urna fregiò mirabilmente in giro. 
Una donna v'appare alta e divina 
Cui gli eterni del ciel seggi s' aprirò. 
L' aura, la terra, e l'onda a lei s' inchina, 
E r accoglie tra i fulvi astri 1' empirò. 
Intorno a lei yan cento angeli erranti 
Con arpe, cetre, ed amorosi canti. 
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Pudicizia le fa nodo e catena 

Delle candide braccia, e la salata. 
Sotto a lei pur la sculta aura s' affrèria, 
L' onda del mare in onda aurea si muta: 
£ in mezzo a quella d' ór liquida vena 
Sol ride il flutto, e la procella è muta: 
Moyou tre abeti} un zeffi retto spira 
£ sulle inargentate ali s'aggira. 

22 

Compiti allor que' sì pietosi uffici, 

Dal minor vulgo il condottier si toglie, 
£ in tra Io stuol de' più diletti amici 
Nella maggior del pino aula s' accoglie: 
£ lor dice: fidiamo ornai felici 
In queir aura che fausta il voi discioglie} 
Ne a luugo andrà che il ricercato lido 
Asil daranne avventuroso e fido. 

23 

To ben m' avveggio alle mutate stelle, 
Al declinato corso, al cielo, all'aria 
Ch' or già veste' per noi fórme più belle, 
Nel sen della marina solitària, 
Alle sopite' ondivaghe procelle, 
Alla schiera cV augei pomposa e varia, 
Ch' all' apparir della diurna face 
Non lontana una sponda a noi si giace. 
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Oh sentite di qual s'impregna intorno 
. Odor T auretta che susurra e canta. 
Dai vezzeggiati a noi fior fa ritorno, 
Dal mobil crin d* un'odorosa pianta. 
Non vedete il tranquillo occhio del giorno 
Di qual più cara ilarità s' ammanta? 
£ sulla rincrespata onda riflette 
Garca di giunchi e di natanti erbette? 

Con tai voci, novello in lor coraggio 
Infonde il Duce, e afforza indi la spene} 
Ch' ei san con quali il valoroso e il saggio 
Pensier divi una tanta opra sostiene. 
Veggion come seréno ei spanda il raggio 
Del saver che dai chiari astri a lui viene. 
Miran com' ei con mente alta e secura 
La fisica più arcana arte misura. 

| 26 

li Discende intanto dall' aerea cima 

Campello del maestro alberò, e vòlto 
Air Ammiraglio, in pria che i detti esprima, 
Trema, sospira j impallidisce in volto} 
E sclama: ahi lasso! quale in sen m' imprima 
Tema l'orror eh' ho ne' miei guardi accolto, 
Ben manifesto, alino signor, vedrai, 
Quando l'alta sciagura appién saprai. 
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Non più la nave di Pelindp appare, 

Da che l' alba s' apria del di che or brilla; 

Iman dalla vedetta ih grembo al mare 

L* attonita vibrai prónta pupilla. 

Né mi valse i deserti acquei spiare 

Con, l'aita- del guardo, ottica armilla* 

Forse è smarrita; ovver sott' ella aprissi 

Un gorgo, e tranghiottirla i ciechi abissi. 

28 

Ne altro esprimea. Tumultuosa e oscura 

Piena di nuovi affanni al sen pur giunge 

Del Capitano: e invan celar procura 

Il pensier cupo, che più il fere e punge: 

Che l'atra nebbia dell' orribil cura 

A ottenebrarlo in fin sul ciglio aggiunge. 

Ei mal far puote che lo stuolo intento 

Di smanioso non tremi alto spavento. 

Il recente disastro accoglie in una 
Tutte le infeste immagini dì lutto. 
San quanto, seco di sussidio aduna 
Quel pino; è il temon col campion distrutto: 

. Perchè ove mai la barbara fortuna 
: Ad eccidio crudel l' abbia condotto, 
Grave pondo perì di cibi e d'oro 
Di cui fea là regal Nigha tesoro. 
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Né F esca sol ne il grezzo ampio dell' auro 
Son dardi acuti all' anima del Duca, 
Ma il perduto bellissimo tesauro 
Tra ogni più vago che per lui riluca: 
Piange in Pelinolo il più gentil restauro 
Che a confidar ne' mari ampli l' adduca, 
Quel d' amicizia prezioso dono, 
Splendor d' un scettro, eredità d'un trono. 

3i 

Pelìndo intanto a misero periglio 
Àddutto è per crudele arte d' Averno: 
Non più in Colombo, in lui sol un l'artiglio 
Spiegar può il padre del rammarco eterno. 
Ma in lui la destra onnipotente e il ciglio 
Fia pur che volga il Reggitor superno, 
Allor che in sofferir s' attempò e induri 
Contro il rio mostro, e i suoi merli assecuri. 

3a 

Satan, ( morta Lavira ) entro la chiostra 
Di fiamme inestinguibili cerchiata, 
Fa d' un truce gioir terribil mostra 
All' atra dei demòni orda adunata. 
In piedi ei balza; e innanzi a lui si prostra 
De' consorti minor la turba irata. 
Quei da' pilosi igniti labbri apriva 
Un oh, che lungo i conscii antri muggiva» 
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Com' ei gridata, dell' atroci pene 

Il bestemmiar sospendono i dannati} 
Lo stridente crollar delle catene 
Più non s' ode, e il furor d' urli e latrati. 
Ondeggian muti in sulle tètre arene 
Dei laghi averni i flutti insanguinati} 
£ il mar de* guai la schiera de' rei lorda 
Va turbinando con rapina sorda. 

34 
Fra lo spavento d'un silenzio cupo. 

Che minaccia più ria carnificina, 

1/ Angel ribelle, che fé* il grande s tropo, 

Sui ragunali i rài torri dechiha. 

Ruggito di lione, urlo di lupo, 

Fragor di nembo, folgor che rovina, 

Concitata di mare alta procella 

Parve il frastuon della crudel favella. 

35 

Oh, grida, se l'eterna anima attosco 

Con eternai rammarco, un lampo alfine 

Di terribile gioia oggi conosco, 

Men grave sento il serto igneo sul crine. 

Gemetti il di che dell'orribil bosco 

Fur vinti i mostri e le feroci Erme. 

Ma chi gli strusse cadde oggi, e m'alletta 

La compiuta da Morte alta vendetta. 
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Quel crudo nostro pere us sor che spiega, 
Propagatore del poter di Cristo, 
Le vele, e in questi infami antri ci. lega 
Meditando un magnanimo conquisto,. 
( Né già m' inganno ) la superba or piega 
Cervice a noi, eh' ei va ramingo e tristo. 
Scevro è d' aita, se Pelindo or manca, 
Né T usitata in voi rabbia si stanca. 

Or che s' indugia, o fidi? in ermo loco , 
Del pelago traete il giovinetto; 
£ inganno tal che vinca e '1 turbo e '1 foco 
Stromento sia de' miei trionfi eletto. 
Romito quegli, in navigar, tra poco • 
Dentro a intrico fatai giaccia ristretto; 
Cada al supremo Condottar lontano, 
Pasto alle foche in grembo all' Oceano. 

38 

Poiché T aita della scorta fida 

Non più con la vitale esca il conforta, 
La irata al Capitan turba omicida 
Minaccerallo dispettosa e torta. 
Che di discordia il seme atro s' annida 
In cor maligno ove ogni speme è morta. 
Com* ei potrà nel torbido tumulto - 
De' furenti fuggir l'ira e l'insulto? 

La Cohmbiade Voi. III. 19 
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Quanto più la crudel rabbia si spande, 
Più fia il periglio, e manifesto il danno. 
Nelle membra pria sacre è venerande 
Le sanguinose i rei mani potranno* 
E il già temuto, il sacrosanto, il grande 
Preda della marina' onda ei faranno. 
Non manchi ardire in voi, fervo r di voglia: 
Dice, e apre a lor la sotterranea soglia, 

4o 

Come dai cavernosi antri sonori 

A slancio abbandonando il natio nido 
Mille sbucano fuor gruppi di Cori 
E d r Austri, e fra le nubi alzan lo strido, 
Così erompean dai sempiterni orrori 
Nel vasto pian delle procelle infido 
Sullo sviato pin l' infefne torme, 
Mentre il forte Pelindo anco s' addurrne. 

4« 

Inorridita si ricinge il fronte 

Di fosche bende la sorgente Aurora, 
Ne il lampo mattutin dell' orizzonte 
Di vivace bellezza i poggi indora. 
L' immenso tenebror dell' Acheronte 
' Sulle terga i demon traeano ancora. 
Mail reo s tornio io s tuoi vario indi si spezza, 
E tramuta l'orfor, la squallidezza. 
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Altri poneasi alla squamosa spalla 
Ali ridenti di purissim' ostro, 
Leggierissimi vaimi di farfalla 
Altri ratto vesti asi, amabil mostro. 
Questi finge 1' ardea quando s' avvalla 
Tra i verdi paschi d' un frondoso chiostro. 
Del colibrì sui screziati vanni 
Quegli apre il volo agli affidati inganni. 

43 

Dove più ad occidente il mar confina 

Surgon tra i flutti, e di gran sirti han forma, 
Larghe cime di rupe corallina 
Che in petroso rigor varia s' informa. 
La crescente or le copre atra marina . 
Come il flusso ha dagli astri impeto e norma, 
Or le disvela-, onde ingemmato e adorno 
Purpureggiare il mar vedesi intorno. 

44 

Qui trarre a morte disumana e acerba 
La Stigia turba il buon Pelindo estima. 
Le rupi vela di fioretti e d f erba, 
E d' arbor veste ogni petrosa cima. 
Breve isoletta apria lieta e superba 
Che'l crin fronzuto al chiaro» etra sublima, 
E vaga e amena per dolci onde erranti, 
E per ben culti appare orti fragranti. 
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Siccome circular pomposa scena 

11 terrea curvo si distende, e in mezzo 
Le salse circondate acque raffrena, 
£ vi fa lieta l' ombra, e amico il rezzo. 
Vi spira una gioconda, aura serena, 
Con bel tenor di montanino orézzo, 
E fa garrire i fior varii e le fronde, 
A cui la mormorante onda risponde. 

46 

Ivi del cupo mar nelle più interne 
Sassose vie, di smisurata mole, 
Le riposte ingombrando ime caverne 
Ove non giunge mai lampo di Sole, 
Riposa una balena, e alle superne 
Aure a fior d' acque rado erger si suole. 
Se surge, di natante isola aspetto 
Con T immenso dimostra omero e il petto. 

Dai demoni cacciata ella abbandona 
Le presse arene, e si sospinge in alto, 
E dove il suol le chiuse acque incorona 
£ fan lascivo i zeffi retti assalto, 
Segue la fòrza che l' incalza e sprona, 
£ in mezzo posa, accosto al verde smalto. 
Intier sotto il gran ventre il mar si copre, 
£ solo un pian la finta isola scopre. 
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li bel terren, che si distende in giro, 
Fa nobil mostra, frondeggiante e cheto. 
Dolce color d' orientai zaffiro 
Serba il gran tergo dell' equoreo ceto. 
Sulla fallace allor mole s'unirò, 
Fatto di sé uno stuol festoso e lieto, 
Gli Spirti, e alla balena ergon sul tergo 
Pompeggiarne di logge altero albergo. 

49 
Dai notturni riposi allor che desto 

Pelindo scopre l' isoletta, e vede 

Come agli avidi sguardi manifesto 

Tanto splendor di leggiadria concede, 

Non sa se dorma egli anco, o al dì ridesto 

Miri sì amica pompa, e appena il crede. 

Su su, grida, compagni: ecco il conforto. 

Oh destin lieto! alfin y' addito il porto. 

5o 

Né questo è vano immaginar: si mostra 

Soavemente aperto un paradiso. 

Com' ei giocondo a la pupilla nostra 

Dì serena letizia apre il sorriso! 

Vedete, in mezzo alla frondosa chiostra, 

Immagin vera del vetusto Eliso, 

Fiorire gli orti, e tempio del riposo, 

Un ricco torreggiar tetto pomposo. — 
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Si 

Alcun non è che non rivolga allora 

Lo sguardo alla dimostra amabil piaggia. 
E del gran Duce, che non giunge ancora, 
11 mal consiglio e il tardar vano oltraggia. 
Volgonsi i tesi lin, dove colora 
Quel tetto i lidi, e '1 curvo piano irraggia: 
Gorre il navile: al corso il vento è fido, 
£ aggiunge rapidissimo sul lido. 

Sì tosto che V abete il terrèn tocca, 
La gioventude impetuosa scende, 
Qual tèlo che da scizio arco si scocca, 
£ mira il gentil loco, e immobil pende. 
Ne meh veloce accorre e si trabocca 
La minor turba, e in bel desìo s' accende: 
Chi si diguazza all' onde, e chi ristora 
Il petto allo spirar di placid' óra. 
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Nuovo piacere inebria l' alme} e tutto 
Spegne il desio del mare un grato oblio: 
Ogni immàgo sparì tetra di lutto 
In ciascun petto al navigar restio. 
E sul piacer di gloria allor distrutto 
Sorge di voluttà molle un desìo: 
Altri ride, altri il crin di fior corona; 
E danza, e spi d' amor canta e risuona. 
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Quasi a presente Dio, ciascun si china 
A Pelindo, e 1' appella amicò Nume: 
Ed ei, come il reo. fascino l' inchina, , 
II modesto si scorda alto costume. 
D' un armonia gioconda e pellegrina ' 
Cerchiato intorno di purpureo lume, 
Suona il palagio, e suonano le sponde, 
I fior, le frondi, e gli augelletti, e l' onde. 

55 

Di convivanti entro alla reggia s'ode 
La mano scossa e'1 grido, e'1 plauso immenso. 
Dietro al suon dalla fervida melode 
Precipita affo I tato il popol denso. 
Poggia su per le scale argentee, e gode 
Quanto ha pur I unge anticipar col senso. 
E volge gli occhi, e l' ammirande in giro 
Opre vedea che i demon fabbri ordirò. 

56 

A prima giunta di regal sembianza, , 

Su colonue d' iaspide frenata, 
Larghissima s' apria piropea stanza 
Di sculti marmi e pinti lini ornata. 
Quanto in lascivo cor cresca baldanza^ 
Quanto accenda una vii voglia esecrata, 
Pennello achéronteo, scalpello stigio 
Con mirabil formò sozzo, prodigio. 
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Di voluttà, da cui pudica abborre 
Santa Religion, santa natura, 
L' occhio, eh' alle pareti avido corre, 
Allettatrice scòrge empia mistura-, 
£ laidi intrecci e nodi erapii comporre 
Vede una turba svergognata e impura: 
Ma in lor, perchè l' inferno arco saetta, 
Quanto sdegna virtù, piace e diletta. 

58 

£ perchè in idéal voluttuosa 

Profana immago fusser l'alme assorte, 
Della corrotta un giorno età più ascosa 

V eran Y istorie lusinghiere e scorte. 

V era Atide, Pasifae, e V amorosa 
Mirra, che'l genitor si fea consorte, 
Adon, Giacinto, ed Ero entro all' eburno 
Talamo, e il fido nuotator notturno. 

Cefalo, Procn, Evadne, e Ganimede, 
Ippomene veloce, ed Atalanta, 
Che sciolte le volanti ali dal piede,, 
Distesa è all' ombra d' afrodisia pianta. 
Secò il cauto amàtor brillar si vede 
-Mentre del biondo suo peplo l' ammanta} 
E la compressa candida Ch'ione 
Neil' alternata degli Dei tenzone. 
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E fra le braccia del Tirinzio Duce 
Ebe, Iole, e la vaga Deianira; 
Bibli, lante, e di Castore e Polluce 
La genitrice che col Dio sospira: 
Sardanapalo, innanzi coi s'adduce 
Stuol che lascivia e yoluttade spira, 
E la del Tigri prostituta putta 
Da un deliquio d'amore arsa e distrutta. 

61 

Pinta v' appar V abbominanda cena 
Del reo Triraalcion: rotto è il pudore. 
La sfacciata libidine si sfrena, 
Licenza vola in compagnia d'Amore: 
E quanto il cor di puri lacci infrena 
Il vetusto avversario ingannatore 
Vi tolse} e per lui bella anco apparia 
La già doma da Cristo Idolatria. 
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Poiché T onda ei bevean stolti di largo 
Ingaonevol piacere, ivano errando 
Nel mortifero involti alto letargo, 
Che tiene a vii Y invitto onor del brando. 
Ne vòlto il gaardo avièno al maria margo 
Fitto nel rio spettacolo nefando. 
Pelindo sol, benché di gloria l'opre 
Quivi scordi, i rài calti allor si copre. 
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Oltre pur movon lieti, e un' aula aocensa 
Lor s' apre di gemmiferi doppieri*, 
E stesa in giro a lor lauta una mensa 
Garca <T eletti cibi e lusinghieri. 
Qual più dolci goderli in se ripensa 
Ciascun, ratto apparian, fragranti, alteri, 
Rapidamente in un girar di ciglio 
Dal Drago Aquilonar, dal mar Vermiglio. 

64 

Guardai)-, ne alcuno appare: il loco estranio 
AUor si tace:, se non quanto s' ode 
La percossa per gioia ardita mano 
Dell' oste lieta che s' alletta e gode. 
Peliodo allor: ne sì gran mensa invano 
Fumi; io porgo agli ignoti ospiti lode. 
Sediam*) sì disse-, ed ei primier s' asside, 
£ lo stuol che '1 circonda esulta e rìde. 

65 

Già le vivande preziose e rare 

Stringean bramosi, e i nappi effigiati. 
Quando la tocca invan mensa dispare, 
Tra fischi e strida ed urli disperati: 
E la reggia crollarsi indi, e rotare 
Veggion dall' imo agli ardui colonnati, 
Oh possa! e gira qual paleo corrente 
La compresa da orror stupida gente. 
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Uscir d' aguatò allor, le prime forme 
Vestirò i tristi méssi a Dio r libelli, 
Ed ostentar il ceffo orrido e informe, 
Tanto più orrendi allor, quanto pria belli . 
Stimolai del gran pesce il tergo enorme, 
D' aspidi e fuoco armati e di flagèlli. 
Già l' isola sparì} ne tra la piena 
Il pino dalla gonfia acqua s' affrena. 

Da lunge ondeggia agi' infelici in faccia 
Sì che di scampo in lor tolta è ogni speme. 
Furente la balena indi si càccia 
Contro alle rupi, e il tergo scote, e freme: 
E sommergere i miseri minaccia 
Allor che 1' avernal torma la preme: 
Ma alla natia non piomba atra caverna 
Che pronta il vieta la pietà superna. 
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Il Redéntor de' popòh' che impera, 
E pari al Padre e al divo Spirto è Santo, 
Dalla celeste armoniosa spera, 
Dèi buon Pelìndo ode gli affanni e il pianto; 
Ed a Michel, che nell' eterna schièra 
D' arcangelica gloria ha primo il vanto, 
Vanne, dicea: di tenebre ti cingi, 
E il fatai brando della morte stringi. 
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Vedi laggiù nel mar, vedi com 1 anco 
Osi più stolto inferocir Satanno? 
Invan la domatrice asta nel fianco 
Al traditor spingevi Angel tiranno? 
Giace il codardo incatenato e stanco 
Sul!' igneo trono in sempiterno affanno: 
Ma i suoi minor seguaci instiga e spigne 
Alle ree degli inganni arti maligne. 

7 o 

Vanne, ricaccia nel più capo fondo 
Di sua prigion quel maladetto stuolo. 
Tronca agi' insani ornai dal tergo immondo 
Il nerbo fervidissimo del volo: 
E dentro al ferreo lor career profondo 
Al mertato li tornVrferno duolo; 
Tace; e a quanto il divin cenuo gl'i m pone 
Già s' appresta 1' aligero Campione. 

7.! 
Ecco il Terror che a lui 4' usbergo il petto 

Arma, e il braccio di targa atra infinita; 

E gli cinge il Furor brando ed elmetto 

Che la chioma di rogi astri ha guernita: 

Tenebre i crini, tenebre l' aspetto, 

L' acciar palleggia in fra l'ambrosie dita: 

Vola, e ministri al ratto correr sono 

Il buio spirto d' Aquilone e il tuono. 
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Truce così, quando in Gomorra estinse 
Gli alunni infami di brutal peccato, 
Da sempiterni circoli si spinse, 
Ma non di spada e di procelle armato: 
Fiero cosi quel dì tremendo ei strinse 
D' una cometa il disco arroventato, 
E piovve morte e vampeggiarne arsura 
Suir iniqua città della sozzura. 

In larghe rote fumiganti e nere 
Di nebbia già il palagio era disciolto, 
Quando piombò dalle nembose spere 
Michel, ch'ira e vendetta avea sul volto. 
Alle reprobe il Divo averne schiere 
11 folgorante ali or brando rivolto, 
Ràttiensi, e sulle fosche ali già immote, 
D' alto grido le buie aure percote: 

Qual ira, o maladetti? Ite al fatale 
Albergo delle pene, ite veloci 
Il vostro ivi a sbramar cruccio ferale 
Tra il pianto e i guai delle tartaree foci. 
Ricalcitrare, inferocir che vale, 
dannate agli strazii anime atroci? 
Pelindo è invitto-, e Dio meco il difende: 
Sul taglio del mio brando egli or discende. 



)58 

Indarno al fin per voi, maligna prole 
Dell'antiquo delirio, or si contrasta. 
Qual turbo agli austri vi disperde il Sole 
Che al tenebror di vostra ira soprasta: 
Al rinionar dell' -orride parole, 
Al brando che T ingombre aure devasta, 
In fier gruppo condensi, accatastati 
Piombar ne* ciechi abissi i disperati. 

7 6 

L'animata del mar mole natante, 
Tolta al furor delle pungenti scosse, 
Alla stornata ornai nave dinante 
Negli appianati vortici si mosse. 
Balza lo stuol, cui mesto e palpitante 
Cotanta immago di terror percosse: 
E su v' ascende} ed ha propizia 1' aura, 
Ne ancor ben le ghiacciate alme ristaura. 

Michele allor dal pelago ritorna 
Sonante formidabile sublime 
Là dove in seri d'eternità soggiorna, 
Ravvolto ancor nelle tenèbre prime. 
Dell' Iri il raggio al suo fronte già torna, 
L'elmo stellato il biondo crin gì' imprime. 
Dell' atra i vanni tenebria dispoglia, 
E vago aleggia entro all' empirea soglia. 
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Le conservate avventurose genti, 

Benché pur lunge all' Ammiraglio Ibero, 
ÀI garrito untissimo de' venti 
Toiser fra i noti segni anco il sentiero. 
Che all' annottar, gli amici astri lucenti 
Le forme aprir del placido emisfero: 
E cangiò dei sembianti il pallor tristo 
La cinta di gran velli irta Calisto. 
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Poiché l' occidental pelago accolse 
Ne' suoi lavacri il guidator del giorno, 
E la notte le brune ali disc iolse, 
Ne facean gli smarriti anco ritorno, 
Una trepida tema i petti involse 
Di sue gelate smanie, errando intorno» 
Gr immaginati guai certi ella finge, 
E mille di terror larve dipinge. 

2 

Il lutto miserabile dappria 
Sopra i sembianti squallidi si mira, 
E un' alta suona flebile armonia 
Di chi alza i gridi al ciel, di chi sospira. 
Già della fame dolorosa e ria 
Più d' un l'atroce teme impeto e l' ira, 
E crede il mare ornai deserto eterno 
Finche gli schiuda i cupi antri l' inferno. 

La Cotembiadc Fu, III. u 
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Ma più che altrove, entro alla Nigna ferve 
Confus'ion tumultuante e cieca, 
Che le mosse a terror genti proterve, 
In suU' estremo inferocir già reca. 
Veggendo come scarsa il pin conserve 
Copia di cibi) in vista orrida e bieca, 
Solo in Agnez, con barbaro abborainio, 
Torcer vorria il temuto empio sterminio. 

4 

Nel tumulto comun perfido oblia 
Valicante ogni légge ogni ritegno, 
£ il cor che amico al suo Rettor dappria 
Delle navali apparve opre sostegno, 
Scosso da insania oltracotante e ria, 
Fremeàgli di velen tumido e pregno. 
Contro ad Agnéz Pinzon vola, e tai vóci 
Mesce agli insulti e ai fremiti feroci. 

5 

Empia stoltezza è immaginar che accolga 
Il deserto Ocean terre novelle; 
Che certo è più, se mortai salma volga 
L' ali alle spere, il conseguir le stelle. . 
Fia che per cieca ambizion ravvolga, 
Col van sognar d' imprese ardite e belle, 
Nelle miserie le deluse squadre 
Questo di prodi vorator, non padre? 
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E noi) noi stolti, al lusingar mal fido 
D' un fallace conquisto obbedienti, 
Il patrio abbandonammo amico nido, 
Già ludibrio del mar sordo e de' venti? 
Né sale al cielo de' traditi il grido, 
Ne disserra le sue folgori ardenti, 
Vendicator di tanto, infame scherno, 
Il calpesto da un vii Nume superno? 

7 
Segua Colombo ( se il timor non anca 

Gli consiglia il ritorno ) il corso insano. 

Vada ei, se il tristo in suo desto pur stanco 

Non è di ramingar per l' oceano. 

Ma noi, come d' armenti inutil branco, 

Non tragga a morte.E il chiede?il speri invano; 

Invan: chi fia che spenda i giorni suoi 

Perchè il vorace pelago l' ingoi? 

Ahi disleali, ahi traditori! e nùi 

Lasciammo i dolci pegni e 1 suol natale? 
E il pensier folle e il vaneggiare altrui 
Tanto sul forte ardir nostro prevale? 
Chi ci tragge? È un vile Italo. Ed a luì, 
Al qualdh lieta sórte aura -noni sale, ; 
Fidammo ciechi in: mille laspriperigli » 
L' amata patria, le consòrti, e i figli? 
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Ah non fìa ver, per Dio, ch'oda la voce 

Dell' innocenza oppressa il mondo ancorai 

Torntam del Tago alla tranquilla foce: 

Là si compia il dover, là sol si mora. 

Che se ancor l' onda ci sostenta, atroce 

Fame, ch'anco i più forti ange e divora, 

Vibrerà in noi d' orribil opra fabbro 

Lo' stillante di sangue avido labbro. 

io 

Mirate or voi come oggimai qui scarsa 

Speme di cibi al fragil pin ne reste? 

E non pur di Pelindo riapparsa 

È la schiera, ria preda alle tempeste. 

O cadde al fondo, od errabonda e sparsa 

'• Lotta colle furenti onde funèste} 

O. chiede aita, e disperatamente 

Bestemmia il ciel ch'è so?do,e alcun non sente. 

1 1 
Tempo verrà j he già lontano il miro, 
Che rabidi per fame e d'orw>r ciechi, 
Tratti da un fero demone deliro 
Ci sbraneremo disperati é biechi. 
Nella vicenda, ohi Dio!: d' un tal martìro 
Fia invan che morte al tràditor s'imprechi. 
Torci lesele a retro: e questo il giorno 
Del. fottìi nato sia nostro ritorno. 
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Agnez, qui sempre a* cenni tuoi vedransi 
Presti i miei fidi amici, i tuoi seguaci, 
Se tu gli ascolti: ubbidienti e mansi 
Gli avrai, ma il cenno lor pria compi, e taci. 
Mentre favella, a lui roventi fansi 
I rai quai tizzi, «quai sulfuree faci. 
Gli plaudono i consorti, e ognun Ve siede 
Agnez corre fremendo, e '1 tornar chiede. 

i3 

Ma non avvien che si sgomenti il forte 
Dell' Ammiraglio Iber prode compagno} 
Ne perch'àltrì il minacci, altri l' esòrte, 
Cura egli il grido, o la minaccia o il lagno: 
£ sclama ardimentoso: Io della morte 
Securo in fra i perigli oggi rimagno: 
Or v' insegni la mìa ferma speranza 
Dentro l'alme a nudrir fede è costanza. 

H 

Sol muore 1' empio: aita il elei secura 
Concede a chi lui prega, e'n lui riposi: 
L' aspetto della pallida sventura 
I valorosi intimorir non osa. 
Ahi miscredenti! A che un sol giorno oscura 
La nutrita ne' guai gloria famosa? 
A che i già compri ali ór con tristo scorno ' 
Vi strugge uh vii desio d'- un- vii ritorno? 
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Del già sofferto mài più grave è il pondo 
Di quel che pur v' attende in paragone. 
Stolti! P onor d' un conquistato mondo 

r 

V addoppierà le palme e le corone. 
Di tal viltate io fremo-, io non ?* ascondo 
Il pianto e P aspra del mio cor tenzone. 
Che diranno i presenti ed i venturi? 
Ah non sia che il bel vanto oggi s' oscuri! 

16 
No, forti amici: il temer vostro è un breve 
Sognar d' affascinata almaj io 1 ravvisoj 
Un fumo all' aura egli è, falda è di neve 
Che svanisce del giorno al primo riso. 
Su su, seguiam chi n' incammina, e'1 greve 
Terror ci toglie, e n' apre anco un sorrìso. 
Ei dalla prora ii ciel mira, e vicino 
Il nostro ivi contempla alto destino. 

Pur con la voce disdegnosa e nera 
Dal voto popolar scosso e travolto, 
Risponder furibondo alior Manera, 
E il cruccio avea della minaccia in volto: 
Di tanto suo destin P anima altera 
Serbi Colombo, e segua il corso ei stolto: 
Noi, noi torniam dove, con certa aita, 
11 patrio suol la securtà ci addita* 
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Ma il felloa cada: il fio paghi l' infame 
Dell' empia ambizìon, del crudo inganno. 
Seppellisca ei nel mar l' alte sue brame: 
Si precipiti al fondo il rio tiranno. 
I/assorba il flutto, il franga^ e il nudo ossame 
Dell' artefice fier del nostro affanno 
Sìa risospinto infino al natio lito, 
£ il miri il navigante inorridito. 

Dice; ed Agnez più si rinfranca, e oppone 
Un giusta sdegno degV ingiusti air ira, 
£ i dritti dell' Italico Campione 
Sostien, eh' alto coraggio Onor gì' inspira. 
Ma Potiusse il rampogna, indi a lui pone 
Sul ciglio il brando, e orror tremendo spira. 
Al primiero del Franco atto ribelle 
Alto un frastuon fa rimbombar le stelle. 

20 

E l' esempio superbo incalza e incita 
Badaiosse, e Manera, e Bedueno; 
E dietro a lor la turba invigorita 
Agita e sfoga il rabido veleno. 
Ad Agnez corre orribilmente ardita; 
Chi al crin lo stringe, e chi l'afferra al seno, 
Chi l' insulta inumano, e lo percote; 
E seco il tragge, e lo raggira e scote. 
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Si lanci, grida allor Potiusse, il folle 
Nel mar, che di perirvi egli s' ostina; 
E ov' esso cieco e vorticoso bolle, 
Seco tragga il terror della rovina. 
Già pia cV un braccio all' atro aere V estolle, 
Già il ruota furiando, e già il dechina; 
Ma Valicante: oh ciechi! a- lor dicea, 
Frenatevi, ed ansando oltre accorrea. 

% aa 

No: amici, ei soggiugnea: stolto è, funesto 
L'oprar vostro; Agnez pur pendea da un empio. 
Restate: fora il ritornar molesto, 
Dopo sì crudo e temerario scempio. 
In poter vostro avvinto ei sia: sol questo 
Ei soffra, fiero agli ostinati esempio. 
Si cinga di catene; e strazio acerbo 
Sia il tornar nostro al condottier superbo. 

a3 

Vegga Agnez dalla poppa ( il vegga; e roda 
Sé medesmo, e consumi il . rio talento ) 
Ricondurne alla bella Ibera proda 
Insultator di sua costanza il vento. 
Là poscia, là dove il valor si loda, 
Sconti egli allora il suo truce ardimento, 
Deriso, qual cultor vizzo di glebe, 
Tra il fango vii della codarda plebe. 
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Morte a lui non s' addice: al traditore . 
De' nostri dritti sol, de' figli nostri, - 
AU* Italo fellon barbaro core 
Ben ragion fìa che il vostro ardir si mostri. 
Gaggia vinto dai vinti il vincitore, 
Oppresso or sia chi oppriineci, e si prostri. 
Abbia di morte in mar gli onor condegni: 
Ivi sol giaccia il dispietato e regni. 

Tace, e ristansi. Tai dentro all' arena 
Vibransi al tauro cento veltri arditi, 
Quando la man del guidator gli sfrena, 
Trasudati, latrami, inferociti. 
Ma se il richiamo ancor sentono appena, 
Corrono al grido affrenator smarriti, 
E mentre ruota la gran belva il corno, 
Ruotano invan gli ardenti occhi d' intorno. 

26 

Già è Agnez sicuro; ma cerchiarsi ej scorge 
D' indegni ceppi allor la destra e il piede, 
£ perchè d' oltre ardir l'esca allor porge 
Valicante, altra ai rei smania in sen riede. 
Sorta è la luna; e, come altera sorge 
La Capitana, di mirar concede. 
Era Colombo in sulla poppa; apparse 
Ai ribellanti, e più di cruccio gli arse. 
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E gridò agli altri il nautico Molina, 
Che ai ritrosi volgea venti la vela: 
Quei che Y eterno a noi strazio destina, 
Ecco ecco, manifesto a noi si svela. 
La vendetta, o compagni, è già vicina. 
Miratelo; per Dio, più a noi chi '1 cela? 
Cerchi egli ornai come e' inganni, o sfugga: 
Si percota, si fulmini, si strugga. 

28 

Si percota, si fulmini, s' uccida, 
Ripete allor da cento bocche enfiate 
L'eco di mille strepitanti grida 
Nelle turbe ondeggianti ed efferate. 
Si percota, si fulmini, s'intrida 
Delle nefande viscere esecrate 
Prima il suo pino; e l' ocean dappoi 
Il celi all' aure inorridite e a noi. 

Crescon le voci bestemmiami, e cresce 
L'ire e il redir della malnata schiera. 
Si turbina, si concita, sì mesce, 
E guata il prode fremebonda e fiera. 
Quanto più in lui s'affisa, ogoor più accresce 
La piena del furor livida e nera. 
Corron le destre all' armi, al labbro i gridi: 
L'onda ripete e il ciel gli orrendi stridi. 
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Tobaka aggira con la destra ria 

Un gran tizzo, ed' un solco igneo dipinge 
L'aura che rotta e stridula s'apria 
Sotto il férvor che la dirada e spinge. 
Ove un eneo cilindro indi s' empia 
Di fulminante polve, ei si sospinge; 
E nell'insania suo fero e rubizzo, 
Vibra al fomento della morte il tizzo. 

3i 

Dal cavo bronzo, ove giacea ristretta, 
La palla irrompe arroventata e tuona, 
Rapida sì che celere saetta 
Più tardi i Tanni ignivomi sprigiona. 
Ma dell' Eroe il custode Ange) d'eletta 
Tempra uno scudo, onde per lui tenzona, 
Oppone al globo, che s'infrange, e in cento 
Schegge si spande per le vie del vento. 

3a 

Il rimbombo lontano, e il vicin duro 

Cozzar del ferro, e il rompersi e il vibrarsi 
Udia il protetto Condottier securo, 
E i ferventi vedea brani cosparsi. 
Ma l'invisibil Spirto entro ad un puro 
Aereo nembo non vedea celarsi. 
Stupì, fremè, mirando u' la vicina 
Bolliva di furore empia fucina. 
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Chiaro egli ascolta il minacciar crudele 

De ribellati, e in fier duol si distrugge: 

La volta prora, e le mutate vele 

Nota, e lo stuol ch'urla e bestemmia e rogge. 

La concitata in lui turba infedele 

Sgrida; e il grido nel vano aere si strugge, 

Che il gran rumor de' feroci urli . lolle 

Ogni senso a chi l' ode, e alto ribolle. 

34 

Cruda e ferale atrocità frattanto 
A sé dinante il Capitan vedea, 
Sì che il tumulto e il disperato pianto 
Pur dentro alla sua nave indi surgea: 
Però che ratti accorsi a lui daccanto 
Erano, i prodi alla percossa» rea, 
E un folgorante allor colpo novello 
Fea de' suoi fidi eletti aspro macello. 

35 

Cadder percossi acerbamente in fronte 
Afeirdo a un punto solo, e'1 suo diletto 
Lurba, ardito messaggio, e Bondel monte,. 
Sfracellati gli opposti omeri e il petto. 
Gelan tutti d' orror, ne chi gli affrante 
Ravvisati, arsi di feral . dispetto, 
Che '1 fumo già dell' infiammata polve 
La nave intorno e i feritori involve. 
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E indarno è allor che di frenar procacci 

I concitati suoi Colombo, e pianga, 
E or dolce lor favelli, or li minacci 

E '1 fronte si percola, e ì crin si franga. 
Quasi un Erinni a slascio orrenda il cacci 
Non è che appo gli uccisi un sol rimagna: 
Ma 1' armi stringe^ e dalle curve sponde 
ÀI duro assalto insidiator risponde. 

-D'estrani assalto credesi?... Infelici, 
Dice a 1' Eroe} questa è fraterna guerra. 
Con le deluse man vendicatrici 

II fratello il f ratei miseri! atterra. 

M' udite: ahi giorno di sventura! Amici! 
Speranza eletta della patria terra! 
Con mutua di vendetta ingorda sete 
Il valor nostro invitto ahi distruggete! 

38 
Grida} e più alcun già non l'intende, e infoca 
I bellici tormenti, e introna Y etra. 
Allo scagliato molibdeno roca 
Rimormora la sparsa aura, e si spetra. 
S' aggira, e V acciecate alme rivòca 
Dal pugnar stolto il Duce, e nulla impetra. 
Ma cade il primo percussor percosso, 
E io mar dalla vedetta ignea è riscossò. 
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Né meo Potiusse, che il discorde sparse 
Della ri bel lì on grido più fiero, 
Inulto giacque: entro alla polve egli arse, 
Che ministrò ai feroci egli primiero. 
Né un brano pur della vii salma apparse, 
Distrutta pel oembifero sentiero; 
Ch' ogni reliquia del crudel fellone 
Il vindice sperdea negro Aquilone* 

40 

Il venefico intanto odio, onde intera 

Contro T alto Ammiraglio arse la Pinta, 
Della nave maggior Y ardita schiera 
À non men feroce odio avea sospinta* 
Fra la caligin rimbombante e nera, 
Di che dentro alla mischia intorno è cinta, 
AH 9 Qstil de 9 compagni ignoto insulto 
Di cruccioso ondeggiò fiero tumulto. 

41 
E Vega e Ponza e il Castiglian Viterbo 

Primi innalzar della sommossa i gridi. 

Ecco, dicean fremendo, ove'J superbo 

Ci addusse indagator d' estranei lidi. 

Non a gloria, o a trionfo; a un fato acerbo 

. Trasse Y avyenturier folle i suoi fidi. 

O ciechi! oh stolti! E seguire m tra un fiero 

Marte il cerio di morte atro sentiero? 



Fuggiara: che nel fuggir pari è la gloria, 
Allor che vano è della pugna il frutto; . 
E alla patria, agli amici è la vittoria 
Fonte d' affanni e sempiterno lutto. 
Chi delle stragi esulta unquae si gloria 
Sullo scannato intier popol distrutto? 
Chi, tra i più giusti Eroi, dalle rovine 
De' suoi fa i . lauri germogliar sul crine? 

Vedete, oh Dio! d' oprare al valor nostro 
La diffusa caligine, l' incerto 
Instabile elemento, e il non dimostro 
Assalitor ci vieta: ah, il rischio è certo! 
Ma più certo è il fuggir col crudel mostro 
Che ci tradia nell' ocean deserto. 
Ei pur del fuggir nostro il Duce or sia, 
Ei cangi a noi la maladetta via. 

44 

Egli ci tragga da un si atroce inferno, 
Alle Ibere noi pur sponde riduca. 
Là poscia in duri stenti, in pianto eterno 
Il fio ci paghi, e a morte indi si adduca. 
Sì, giusto Dio! del tenebroso Averno 
Nella più fonda cavernosa buca 
Tu poscia, sì, gran Dio, tu poscia il danna 
Colla malnata sua voglia tiranna. 



Egli così fremea: Io stuol commosso 
Con furor pari un tanto ardir seconda, 
E più ognor da que' fremiti riscosso 
Surge il rancor che i feri animi inonda: 
Da cento voci è il rauco aere percosso: 
— Tremi il fellon: viva la patria sponda. — 
Tra il bellico frastuon la gran minaccia 
Sente il Duca, d'ammanto e il crin si stràccia. 

46 
Sopra il cassero piantasi; e raggira 

Le fulminee terribili pupille; 

E in maestà si orrenda egli s' adira, 

Che vibra di terror lampi e scintille. 

Tace, che fera nel silenzio è l' ira, 

Quando in petto magnanima sfavi Ile. 

Già ognun guata ei sdegnoso, arde e riluce 

Tremendo invitto venerando e truce. 

4 7 . 
Il vide ogni ribelle; e già ristette 

Dall' onte, dal ferir, dalla minaccia. 

Del Nume agitator delle saette 

Tal sculse Fidia l'adirata faccia,' 

Quando fra le nembi fere vendette 

I Titani dal cielo urta e discaccia. 

Ma il Dio Fidiaco con la man più tardo 

Fulmina; e il prode fulminò col guardo. 



Già croceo è V Oriente, e già risorto 
£ il rogio precursore astro del Sole, 
£ più lieta per lui le vie dell' Orto 
L' Alba spargea di perle e di viole. 
Dio porse alla stia mesta alma conforto, 
Die ferrea lena al labbro, alle parole. 
Ei raddoppia la sua voce, e di tromba 
Più canoro in tai detti alto rimbomba: 

49 
Oh foUonia! Dunque alla santa impresa 

Empia viltade seduttrice insulta? 

£ discordia né torvi animi accesa 

Sull' esterminio de' consorti esulta? 

Non superbir, eh* è la mia possa illesa: 

Ma non fia tanta scelleranza inulta. 

10 veggio io veggio in ciel che la Vendetta 
Sulle immonde di stragi ale s' affretta. 

5o 
Messo io sono di Dio: quanto in me possa 

11 voler suo vedranno ora i codardi. 

S' imbruna il Sol, di sangue umida e rossa 
Spiega ei la chioma ài scellerati sguardi} 
Che da un' aura mortifera commossa 
Piòve terrore, ov'io gli accenni e il guardi. 
Sì, si, passò d' ogni nequizia il segno 
Il ribellato a Dio popolo indegno. 

La (kbmbiad* Fot, tll. ta 
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Grida sdegnato l' Ammiraglio: e all' etra 
De' lumi il cenno e della man rivolse. 
Ed oh poter supremo! in fosca e tetra 
Caligine il diurno astro s' avvolse: 
Da quel 1' usata maestà s' arretra, 
£ T orror ne' suoi truci occhi s' accolse. 
Cinse a se intorno un sanguinoso ammanto, 
Mentre 1' aure strideano in suon di pianto. 

Gli uscian da' crini irti e di foco incesi 
Sprazzi di sangue, e un puzzò acerbo e grave. 
Ed ei sotto alle rote atre distesi 
Avea groppi di fuoco, e un'ignea trave, 
E -un rio di zolfo e di bitumi accesi 
In sembianza d' Etnee fervide lave. 
Sovente un tuon nel suo grembo s' udia 
Che i cor di gelo e di spavento empia. 

53 

E allor che l'aere e freme, e rugghia e fischia, 
Stender vedeansi sopra il Duce 1' ali 
Quattro Angeli, e vibrar, d' acerba mischia 
In aspetto, le ombrose aste fatali. 
D' intorno ferve, aggirasi, e si mischia 
Sonante un nembo di fulminei strali: 
E poi che il nembo più s'addensa e stride, 
Più fero le smagate alme conquide. 
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Traboccano gementi e sbigottiti 

Sulle due navi, i pria felli e sdegnosi. 
Rinserrando i ghiacciati occhi smarriti 
Il ciel d' alti ferian gridi pietosi. 
Ma se di fero duol Y anima attriti 
Rivolgean le pupille ai calli ondosi, 
Vedean Y immago del furor celeste 
Giganteggiar di fiamme adre e funeste. 

55 

La dolce carità, che il rigor piega 

Degli Spirti sublimi, è al Duce sprone, 
Siedi' ei, tacito orando, il Signor prega 
Che tanta di valor forza in lui pone. 
La bella prece i vanni alto dispiega 
Alla solar bollente regione: 
Toglie al Sol la gramaglia atra dal viso, 
E il sangue e x ì cruccio, e lo ridesta al riso. 

56 

Surgete, allor dicea Colombo. Oh stolti! 
Dall' aspra penitenza io vi conservo. 
Ma un solo è il giorno del perdon: dai volti 
Dai cor togliete il delirar protervo. 
E a miglior di virtù meta rivolti 
Crescete ornai della fidanza il nervo» 
Gran Dio! Ingannarvi?io tristOjió menzognero? 
Vedrallo il dì futuro. In Dio lo spero. 
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Oh qual mi sorge e mormora nei seno 
Profetic' aura spiritai? M' inspira 
Il vibrato or da Dio vivo baleno 
Che fuor delle mortali aure m' aggira. 
Oh lieto giorno! oh fortunato appieno! 
Compagni! amici! il rettor vostro il mira; 
Il mira sì, e di gloria v' incorona, 
E un caldo osanna al Rè de' Regi in tuona. 

58 

I non fallaci miei securi detti 

Oda il mondo presente, oda il venturo. 
O invitti! io son 1' elètto, e voi gli eletti: 
É nostro il gran conquisto; egli è maturo. 
Scolpite or voi dentro a' bramosi petti 
La favella, onde 1' alme io v'assicuro. 
Al primo del mattin lampo sereno 
Imprimerem. di liete orme il terreno. 

59 

La santissima Trìade superna 

» 

Di tanto giuro attesto: ella il mio senno 
Travolga e opprima a mia sventura e tema, 
Voi renda avversi alle mie voci, e al cenno, 
Se i piti nostri aggirarsi ove il mar verna 
Pur oltre alla domane anco si denno, 
Né tutelar possanza mi difenda 
Dalla in voi provocata ira tremenda. 
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Palpiti ancor coi dolci moti il petto 
Del primiero fraterno amor cortese; 
Il mutuo delle care anime affetto 
Pur nei vostri rifulga occhi palese. 
Com* io raffermi il memorabil detto, 
Nella più bella dell' ardite imprese, 
Ecco i"l mostro:in me abbiate il certo ostaggio. 
Tacque, egli ardea sul crin triplice un raggio. 

61 
compir di cotai voci, compiuta 
Pur anco la vittoriane sui rubelli, 
E la insana dappria voglia si muta 
In ciascun de' travolti animi felli. 
La larga del dolor vena è premuta 
Già fuor de' tumidi occhi a questi e a quelli, 
E i vòlti inonda-, e tenerezza in seno 
L' empio fomite spegne al rio veleno. 

62 
Già i più prestanti stringonsi dallato 
Al generoso condottier de' forti: 
Ma paventan del Grande anco 1' armato 
Braccio, trepidi ancor, supplici e smorti* 
Pur tosto vien che col sorriso usato 
Ei gli avvivi, gì' inanimi, e conforti. 
Gli affida; e fra le sue braccia gli avvince, 
E invitto nel perdon sé stesso ei vince. 



\ 
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63 
Ne men dentro alla Nigna intorno scorse 

Della beli' opra e generosa il grido, 
' Che a lei pure il magnanimo si torse, 

£ il fellone atterria popolo infido: 

Ne addietro il pin dal primo gir trascorse; 

Vietollo il vento al gran Rettor sol fido-, 
. ' E '1 pin, mentre la pugna aspra fervea, 

In vèr la maggior nave oltre spingea. 

64 
Già tolte son le barbare catene 

Al minore Pinzon che il Duce imita; 

E siccome un' offesa alma s' affrene, 

Del supremo Gampion 1' alma gli addita.— 

Ite, o felici, ite a ben certa spene 

Fra la nebbia de' secoli infinita. 

Vivrete eterni: a vostro eterno onore 

Del Vangelo in voi brilla il più bel fiore. ' 

* 65 

Un desir solo il sen d' acuto dardo 

A Colombo sollecita e martire: 

Si rimembra ei d'Agnese, e il cor non tardo 

Alla prima pietà surge, e s' adira. 

Il sanguinario e infame atto e codardo, 

Che tolse alle vitali aure Lavira, 

Più ognor gli è innanzi; e del giudicio indice 

L' ora all'avvinta ancor donna infelice. 
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Benché lei gridi e delinquente e rk 
De' naviganti la coraun favella, 
Dell' Eroe la dolente anima pia 
Mal d' apporle sostiene opra sì fella. 
Ei fra suo cor dicea: Signor, che fia 
Se innocente ih tal dì spengo io la bella? 
Tu giusto, umano scrutator dei cori, 
Svela i ciechi del fallo occulti orrori. 

6 7 
Movea frattanto l' Eroina; e '1 volto 

Volse al ciel, benché mesta, in fervid'atto. 
Sclamava: Ahi fra le tenebre sepolto 
Sarà il tristo oprator del rèo misfatto? 
Se i giusti hai sotto a' tuoi vanni raccolto, 
S' eletta io pur son parte al tuo riscatto, 
Eterno Dio, palese al mondo sìa 
L' altrui delitto e l' innocenza, mia. 

68 

» 

Tacque. No a lungo a mortai guardo occulta 
Né lieta ila la scelleranza insana, 
Che sebben fero il tradimento esulta, 
Pur r interno mortài cruccio lo sbrana. 
£ invan l'empio s 1 esalta; indarno insulta 
Alla vigli di Dio giustizia arcana. 
Quanto pi 11 tarda incontro a rei s'accende 
La folgore, più orrenda arde e discende. 
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Nel cospetto de* suoi già il Ducè ha fermo 
D- interrogar la femmina guerriera, 
Ch'altro non fea per 1' innocenza schermo 
Che <T invitta fidanza e anima altera. 
Benché vacilli ornai sul corpo infermo, 
Pur sempre volta alla siderea spera, 
Mostra il vigor della purissim'alma: 
Gli altri l'hanno in tempesta, ed ella in calma. 

Ma un improvviso tuon rapido accenna 
Riacceso nel ciel novello sdegno. 
Un nemboso Aquilon freme e s' impenna, 
E 1' etra abbuia e '1 procelloso regno. 
Urta ei ne' pini ogni velata antenna, 
D'ignee folgori il grembo enfiato e pregno. 
Fosca ruggente dalle nubi rotte 
Sulle sconvolte piomba onde la notte. 

7 1 
In foggia di profonde ime caverne 

S'avvalla il mar, e a mucchi erge ai velati 

Giri aerei i, già svolti entro all' inferne 

Region, vasti monti acquei agitati.. 

Mal de' pini l' aspetto indi si scerne 

Neil' ondosa vorago inabissati: . 

Talor spuntan dal mar 1' antenne e i 

Xalor balzano al cielo atro vicini. 
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La rovina dell' onde il rinnovato 
Bollor della commossa ira suprema, 
Mira Y indarno a speme in pria fidato 
Popol nautico, e guata ansante e trema. 
E teme, pur, gemente e disperato, 
L' ora crudele del suo fallo estrema, 
E falso il Duce ad accusar s'appresta; 
Ma il vieta la premente atra tempesta. 

Quando un silenzio subito, qual posa 
Nel cavo sen d' una funerea tomba, 
Nel fosco ciel, nella campagna ondosa 
Surge, e limar ferve e boi le e non rimbomba. 
Ma poscia nel!' infranta aura focosa 
Di cento vanni il fragor cupo romba; 
E col frastuon di rotte acque cadenti 
Mille stridon di morte orridi accenti. 

74 

Mora, un grido di tuon, mora, dicea, 
L' ingiusto àccusator, da un' ampia nube: 
Mora mora, un fier tuon gli rispondea 
Imitator delle tartaree tube. 
Mora, di cento il gridò ripétea; 
In mar. s'affondi: aka giustizia il ùibe. 
Ne contamini un dì T anima immura 
Il vicin suol di sua trista sozzura. 
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Alle voci terribili, all' atroce 

Rimbombar minaccevole, sul viso 
Sorge a ognuno il pallor; muta è la voce 
De' sospiranti, è il sefrd' orror conquiso: 
Ma torbido e sbuffante e più feroce 
Nell'aere, dalle folgori diviso, * 

É il vento; e l' onda, e la fatai favella; 
E sembianza d' inferno ha la procella. 

Rivoa frattanto ( però che su lui 

Tutto piombò dajla minaccia il suono } 
Negli interni del pin lochi più bui: . 
Giacca, spento alla grazia ed al perdonò: 
Non sa che miri, ov'ei si volga, e a cui; 
E all' iterar del formidabil tuono, 
Sentia il cor, certo ornai di sua rovina, 
Lacerarsi in crudel carnificina. 

77 
Ma di flagel vipereo armato allora 

Un demonio daccanto a lui si gitta, 

E il percote ringhiando e lo martora 

Nella d' atri rimorsi alma trafitta. 

il tuono irato indi ei ripete; e oh mora 

Dice (sol morte è a fellonia prescrìtta.) 

Cada or de 1 giusti l'oppres sor malignò; 

Quindi fremea latrante, urlante, arcigno. 



Fugge Rivoa; ma nel fuggir mal pnote 
Involarsi al flagel che stride e il picchia. 
Nei tavolati il fronte egli percote; 
Nelle cieche làtèbre indi si nicchia. 
Ma ognor gli è accanto, e l'agita e lo scote 
L' Angel perduto, e '1 stringe e l'avviticchia 
Fra le branche tremende, e, inosservato, 
Il sospinge al Campion Ligure allato. 

In mezzo alla caligine, ei si resta 
Del palpitante guidatore al piede. 
La serpentina ei sol fascia funesta 
Mira, che'l serra al petto, e'1 morde ei fìede. 
Alzano i serpi la sanguigna cresta, 
Foco vibranti quai funeree tede. 
E perch' ei tace ancor, la coda sozza 
Con tre spire gli avvolgono alla strozza. 

So 

Costretta dalle canne soffocate 

Gemea la voce, ma interrotta e roca*, 

1 

E indarno ei tra le genti esagitate 
Gesù, e de' Santi il divo ordine invoca. 
Sulle livide sue labbra attoscate 
Spinge un accento, e in petto anco il ri v oca. 
Ma il vipereo monil più '1 serra e 1' ange, 
Sicch' ei favella, e favellando piange. 
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8i 
è! che all' ombra del mio fallo reo 
tu securo io non poso, ov'io più '1 celij 
Né più a lungo occ aitarsi anco ei poteo 
Agli umani e alla luce aurea de* cieli. 
E il delitto, onde oppresso altri cadeo, 
Dritto è ben che dal mio labbro si sveli: 
Sì: di Lavira il percussbr son io: 
Questa man l' esecranda opra compio. 

82 

£ il carco infame della colpa intero 
Riversai mentitor suli' innocente, 
Perchè di sua casta alma essa l'impero 
All'arsa mia njegò brama furente. 
Inorridisca l' Ammiraglio IberO, 
£ la sua frema pur pavida, gente: 
In me in me sol disfoghi il gran disdegnò 
Il cielo, ed il commosso equoreo regno . 

83 

Disperato è il tenor della tremante 
Rauca favella, è disperato il giro 
De' tenebrosi suoi lumi, e 1 sembiante, 
£ 1* estremo del cor lungo martìro. 
Ecco del mar commosso a lui dinante 
Gli abissi, le voragini s' aprirò} 
£ sbuffa un vento impetuoso, e il cinge 
Con sua rapina, e 1' urta indi e'1 sospinge. 
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Fra i riguardanti assiderati ei chiede 
Stramazzando pietade al cielo, e geme} 
Ma la chiesta pietade ei non concede, 
Ed in sangue si tinge, e fischia e freme. 
Risorge allor sul vacillante piede, 
£ tai discioglie ei le sue voci estreme: 
Ah se morir degg' io, Gesù, la serva 
Di rei falli alma mia monda e conserva. 

85 

Deh! non m'opprimi in pria che tutto io scopra 
Degli error miei l' incomportabil carco. 
Se il vuoi, quando mortale ombra mi copra, 
Dolce a me fia d'eternitade il varco. 
Di tua rédenzion, signor, deh! l'opra 
Su me pur compi, in tuo perdon non parco. 
Di tuo perdon, sì, sotto 1' ombra immensa 
La traviata umanità s' addensa. 

se 

Udite or dunque, o voi: voi testimoni 
D' una vinta e pentita anima or siate-, 
Pie turbe, aita: il fremito de' tuoni 
Per me, supplici a Dio, voi voi cessate. 
Com'io del lungo mio fallir ragioni 
Non so tra le dirotte aurei agitate. 
Coni' io pianga non so, che la tempesta 
Le sgorganti da' rat lagrime arresta. 



La conversa empietà del misleale 
Gli sdegnati dappria pietosi rende. 
Più eh' ogni altro, d'Agnese il pregar sale 
Ove in tre lumi Iddio brilla e s' accende. 
Tacque il tuon; tacque 1' onda: una mortale 
Nebbia in pallide ruote si distende, 
( Scena di morte! ) e il penitente in queste 
I suoi falli accusò voci funeste: 

88 

Meraviglia ben fu se mi sostenne 

La conscia terra e il salso umido calle, 
£ a tanta indegna ferità pervenne 
La brutal colpa assisa a le mie spalle: 
Che seggio eterno ognor nel mio sen tenne 
L' immondo spirto della s ti già valle. 
Ei fabbro me di scelleranza elesse, 
E i malefici miei giorni ei sol resse. 

Nacqui in sul Tago; e l' alta stirpe mia 
Da regal germogliò rampollo antico, 
Però che ricca di gran fasti uscia 
Da Pietro il Crudo e dal Secondo Enrico. 
Pur depressa da sorte acerba e ria 
Per avverso di casi occulto intrico, 
Or lo scettro degli avi e il serto e il trono 
Non membra} e fioco è di sue laudi il suono. 
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9° 
M'ingenerar Bianca ed Alfonso uoin prode 

Gonfaion di Giovanni Aragonese, 

Di cui dall' Irido alle Tirinzie prode 

La militar fremea gloria palese. 

Alla dritta de' forti altera lode 

11 mio tenero ancora animo intese: 

Ghè allor del veglio mio padre sull' orme 

In me la desta a onor mente non dorme. 

Quando i gravi anni al geùitor curvaro 
Dell' acciar sotto il pondo il nobil tergo, 
Garco ei di lauri, e venerando e chiaro 
In campestre vivea solingo alberga. 
Già in guerresche, appo lui, glorie preclaro, 
A non vulgar di fama aura io pur m' ergo. 
Ma riedo allor che a me la madre ahi! muore, 
Del paterno martir consolatore. 

9 a 
Ne stagion lunga andò, che a se vicina 

Vide il buon veglio una gentil fanciulla, 

Ghe in mezzo ai fiori e alla gemmata brina 

Serti intesse, e sorride e si trastulla. 

Vaga era sì, che l' alba mattutina 

Men vaga spunta dall' argentea culla: 

E neir ingenuo suo volto divino 

La bellezza mostrò d' un Cherubino. 
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Amor eh' anco ai ghiacciati animi stende 
La man furtiva, e nel cor figge i dardi, 
A lui d' occulto incendio ir petto accende, 
E '1 fere al cor col saettar dei guardi. 
Ei che, improvviso il sente, e '1 foco iptende, 
Schermir vorriasi, e lo schermirsi è tardi. 
Cresce ogni dì la fiamma: ei di mirarla 
Sol cerca, e di lei sol vaneggia e parla. 

94 

Ma poi quando ei sospira, e invan si lagna 

Perchè il suo foco e il sospir suo non cessi, 
Far Merina ( e tal nomasi ) compagna. 
Pensa ai tremanti suoi gelidi amplessi. 
Cultrice ella di rustica campagna 
Di se ha gli affetti all' a mador concessi: 
Poiché dall' ara al suo tetto ei ritorna, 
• L'imperla e innostra, e in vesti auree l'adorna. 

95 

Oh come allor quella beltà negletta 
Dalla natia pur dianzi e rozza spoglia 
Nella sua forma angelica e diletta 
Soavissimamente in lei germoglia! 
Né leggiadria* quaggiù tanto perfetta 
A sospirar le accese anime invoglia. 
Io '1 vidi, allor pur innocente, io'l sento 
Or da eterno sbranato aspro tormento. 



96 
Àrsi di fiamma scellerata) e crebbe 

Quella ad incendio atroce, alto, inumano; 

Allora, ahi gelo! il genitor m' increbbe, 

Dover, Pietà mi fean contrasto invano. 

Già più fiate il mio ciglio si bebbe 

1/ attoscato d' amor fomite insano. 

Quando, in mezzo ai pensier foschi, il pia nero 

Mi sorse parricida empio pensiero. 

97 
Svenar vo' il padre; e poi eh' è notte, io '1 varco 

Mi schiudo addentro il talamo tacente: 

Scopro un' occulta face) e lui già carco 

Di sopor miro quasi egro languente. 

Pur miro il nero soavissim' arco 

Del ciglio, sebben chiuso, ancor 1 udente, 

Miro le gote della bella e il seno, 

£ a gran sorsi ribevo il rio veleno- 

Oh Dio, Che feci! ahi crudo! ah s' amor piega 
A sé gli Orsi e le tigri, e il pardo, e il doma; 
Se beltà de' suoi nodi avvince e lega 
Ogn' aspro cor, quando beltà si noma; 
Qui tutta la mia rabbia atra si spiega, 
Né per terror mi sento irta là. chioma? 
No no: su lei, sul padre immobil pendo, 
Per lui più cruccio, e amor per lei più accendo. 

La. Colombiade Fot. III. i3 
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Alzo la destra di pugnale armata 

( Pur gelo allor, pur tremo) e il colpo libro-, 

E con ansante e rea lena affannata 

A manca in sen del genitore il vibro. 

Grida ei tra il sonno e tra la morte, e guata, 

Ma il cor col ferro io a lui rincalzo e sfibro. 

Ah Merina! ei sclamò: quindi svènia,... 

£ la svelta dal petto alma gli uscta. 

100 

Svegliossi allor, dilagar vide il sangue 
L' infelice vaghissima consorte; 
Mirò lo sposo boccheggiante, esangue, 
Nel tiepido nuotar lago di morte. 
11 chiama, il tocca: urlar vorria, ma langue, 
Ch' è del martìr la piena in lei più forte. 
Mi guarda, e chiama il di già spento a nome; 
Percote il sen, si lacera le chiome. 

101 

Ne il tempo indarno spendo. Io la man posi 
Della sua bocca ai vividi cinabri. 
Soffocati gemean fiochi angosciosi 
I ripetuti fremiti dei labri. 
Della mesta i tremanti atti pietosi 
Infranto avriano i cor più duri e scabri: 
Ma io non cedo; e la mia destra impedita 
Tiene al singhiozzo e agli ululi Y uscita. 
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E acceso ancor del furor primo a lei 
Mormorando favello: or taci, e pensa, 
Ch' io già te strìngo: in mio poter tu sei, 
Esca di vampi alla mia fiamma immensa. 
Me scevro dalla torma ora de' rei 
La diffusa pur serba ombra condensa. 
Fa senno*, e cedi: a me la man di sposa 
Porgi, e neir amor mio cauta riposa. 

io3 

Mia cura fìa del genitor la spenta 
Vita ad altra cagion torcer sicuro: 
Ma se ciò nieghi, misera! paventa, 
Ch'in tal notte ogni mio fallo assecuro. 
Poi la bacio e lusingo: ella s'avventa 
Al mio senj spegne il lume, e per l' oscuro 
Aere s' aggira, e grida, e chiede aita, 
Scapigliata, affannosa, inorridita. 

104 
Supplice attor, pietà le cerco, e intorno 
M'aggiro incerto, e l'aure abbranco, e fremo. 
Sulle più volte presse orme ritorno, 
Né lei stringo: ella il grido innalza*, io tremo. 
Ogni vicin già destasi: io di scorno, 
(Se arsi d' amore) ardo al periglio estremo: 
La riprego: ella il grido anco, e la voce 
Raddoppia inesorabile e feroce. 
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Lo strepito ascoltar degli accorrenti 

Già panni: in lei m' arrabbio attor più bieco. 
Penso al fuggir... ma i suoi duri lamenti 
Additar mi potrian per l'aer cieco... 
Disperato io già vibrami in furenti 
Ruote} la stringo; e vo sossopra io seco; 
£ con T acciar di sangue ancora immondo, 
Gol sangue dello sposo il suo confondo. 

106 

Gosì ferita allor la prendo, e sopra 
Io lei mi carco all' esecrande spalle. 
Esco all' aure; e vien pur eh' anco mi copra 
L' ombra folta in fuggir per dubbio calle. 
Pria ohe il primo del dì raggio si scopra, 
In profonda m' avvio solinga valle. 
Surse il mattin, quand' io sull' erbe stesi 
I casti membri da ira stolta offesi. 

107 

Benché squallida e ornai di sensi priva, 
Pur, sopra il suo pudico e bel sembiante, 
Un venoso candore allor fioriva 
Qual di còlto in giardin giglio olezzante. 
Ove la piaga in grembo a lei s'apriva 
Io la mirai pur caldo e vaneggiarne: 
Ma i certi segni di vicina morte 
Vidi a lei sulle labbra aride e smorte. 
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Empio! e io concessi alla libidin sozza 
Bruta] pasco, famelico e deliro. 
Ella morendo tremola e singhiozza, 

10 m' inebbrio nel suo lungo martiro. 
Ella di sangue entro una larga pozza 
Fuor manda air aura 1' ultimo sospiro. 
Ahi cane! e la mia immonda anima e ria 
Gol sospiro io mescea dell' agonia. 

109 

Fuga precipitevole allor pose 
Alle mie piante velocissimi' ale: 
Ma quando il lume alle create cose 
Toghea il sovran de' cieli astro immortale... 
Ei dir volea come il delitto ascose 
Al vigli di Giustizia occhio fatale. 
Ma il ciel tuona: arde un fui mine; e converso 
L'ha in un mucchio di cenere, e disperso. 

110 

Se agli ascoltanti più fiate il gelo, 
Nella ferale storia, il petto strìnse, 
Più gli agghiacciò la folgore del cielo 
Che il penitente scellerato estìnse. 
Ma della notte il tenebroso Telo 

11 fiammeggiar del giorno ultimo stinse, 
Quando ad Agnese, che pur sciolta avea, 
Lagrimando Cristoforo dicea: 
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Infallibile Iddio degli errar nos-tri 
L' oscuro emenda inestrieabil giroj 
Ei gV innocenti tuoi giorni ha dimostri, 
Ch* al suo trono i tuoi merti oggi salirò. 
Perdona, o regal donna: a te si prostri 
Ammirato ogni spirto; a te T Empirò 
Pieya il torrente di sue grazie sante, 
Sia il mar specchio al seren del tuo sembiante. 

112 

Perdona, anima bella: oh sì! perdona 

L'oltraggio: egli, ahi! sovente i giusti offende: 
L' innocenza di gloria or ti corona, 
£ ti vagheggia, e in tuo candor s' accende. 
Mira che ognun t'applaude, ognun ragiona, 
£ in te devoto il dolce animo intende. 
Io '1 giuro al ciel, che vede orai! mio pianto, 
Quanto avesti d' affanno, avrai di vanto. 

n3 

Che dici? allor vezzosamente pia 

Ella risponde: il tuo dover compisti: 
L' error, l' accusa, e 1' empia sorte mia 
Fra i parricidi annoverommi e i tristi.-* 
Ah se in sembianza di nefanda e ria 
Languii, tu pure, o Redentor, languisti! 
Uà sol fallo io portai: tu 1' universo 
Portasti de' mortali error perverso. 
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Anima generosa, anima grande, 

Pietoso in atto, il buon Rettor ripiglia: 
Al raggio di valor che in te si spande 
Chi fisa immote 1' ammirate ciglia? 
Fra le conte del core opre ammirande 
Quest* una eterna a te il gran cor consiglia. 
GÌ' insultatori, oh ciel! tu abbracci, e piangi, 
E in candida di pace agna ti cangi! 

Oh sì, 1' esalti ognun} sì, ognun l' inchini 
A me in potere, a me in onor seconda: 
Che s' ora me i superni alti destini 
Non traesser ne' regni ampli dell' oada; 
Che s* a me degli erranti e peregrini 
Abitator d' una romita sponda 
Non desse il cielo il carco e il freno, a lei 
Dar sola il regal scettro oggi io vorrei. 

116 

Così ei diceva*, e 1' anima sublime 

A lei nel guardo è di modestia adorna. 

Ogni labbro a lei plaude, e il gaudio esprime,, 

A cui 1' afflitto spirto anco ritorna. 

Ella sorride, e in fra le turbe prime, 

Come dianzi solea, lieta soggiorna:, 

E pegno amico di fraterno affetto 

A questi un riso, a quei dispensa un detto» 
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Il sonno già con brune ali sul ciglio 
De* lassi naviganti era disteso. 
Il pensier del trascorso alto periglio 
Il quetarsi al gran Duce avea conteso. 
Nel ben temprato suo vigil consiglio 
Rìvolgea, sulle coltri egli prosteso. 
Del non lontano suol gl'indie» aperti, 
E gì' immensi già corsi acquei deserà. 

118 

Risurgej e innalza la secura fronte, 

E Tonda, e il ciel coi fisi occhi misura. 
Ai lembi dell' estremo ampio Orizzonte 
Mira s' ogni cadente astro s'oscura. 
Gelar l'oricrinito aereo fronte, 
Come sepolto in densa nebbia oscura, 
Vede ( né il senno in lui stanco s'addorme ) 
Le rotanti dell'etra ardenti forme. 

E a se ragion fea di pensier non folle, 

Che frapposta ai pianeti, agli astri, al cielo 
Sia la vetta d'un monte, o un'erta, o un colle, 
Che di se ai declinanti astri fa un velo. 
A più sicura allor speme s'estolle, 
Siccome un fior sul ravvivato stelo, 
Q u andò av vien che al notturno aere in lui cada 
Vivace umor di' limpida rugiada. 
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Riguarda egli più fiso} ed ecco un lume 
Parea per l' ombre della notte amica 
Fosforiche agitar tremule piume 
Sul verde grembo della madre antica. 
Vedea come già quello indi gli allume 
Il manto, e i fregi onde'lcrin s'orna, e implica, 
£ sulle rincrespate acque ognor loco 
La riflessa cangiar striscia del foco. 
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Così quando di Venere la stella 
Vaga precorre le notturne^ fa\;i, 
L' acque, onde lieta nàsce, orna e rabbella 
Gol tocco soavissimo de' baci: 
£ quando arde nel cielo, e ardon sott' ella 

I dipinti da lei flutti vivaci, 

Commisto è all' oro, onde orna il Armamento, „ 

II vagante del mar tremulo argento. 
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Dubbioso pende in prima: e il dubbiar cresce 
Lo smarrito da lui raggio tra* poco? 
Ma rìappar più chiaro indi, e si mesce 
In doppia fiamma il vacillar del foco: 
Ad or ad or vaghissimo V accresce, 
Or langue, or more al tramutar di loco. 
Ah! ei fra sé dice (e immobil pende e mira ) 
S ' uom non è, chi tal foco arde e raggira? 
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Con placido tenor di primavera 
Susurrava Favonio a lui nel crine} 
E radi gli astri ornai dell'aurea spera 
Danzavan d' oriente in sul confine. 
Già del trionfo di Colombo altera 
Le dipinte di fior bende azzurrine 
Cinge T Alba, non dubbia, e pur serena, 
E i celesti corsieri ingemma e infrena. 
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Poi biancheggiando nel candor del giglio, 
1/ aerea cinse armonizzata strada-, 
: Quinci d' un raggio colorò vermiglio 
11 liquido rubin di sua rugiada. 
Ha fiso l' Ammiraglio, e immoto il ciglio 
A lei che le già rotte ombre dirada. 
Ella di lieto pianto il volto intride, 
E d' un lampo divin brilla e sorride. 

12$ 

Riso felice! benedetto riso 

Che vaghissima e fulgida dischiudi 
La romita beltà d' un paradiso 
Del Ligure all' invitte alte virtù di. 
Riso beato! or quando mai sul viso, 
Ove il primo del dì tesor rinchiudi, 
Scintillasti in sì amabile contento 
Nelle ingemmate vie del firmamento? 
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Poiché il grande Ammiraglio a lungo gira 
I rai dell' etra alla ridente scena, 
E palpita lietissimo e sospira 
La perenne di pace aura serena, 
Gli occhi richina all'Orizzonte, e ammira, 
Oh gioia! il vicin lido, e il crede appena. 
Ecco ecco gridar vuol: ma il grido muore 
Sopra i labbri gioiosi, e torna al core. 

No, che gridar, che favellar non puote, 
Tanto è del gaudio il rapido torrente: 
Sopra l'ampia e brillante alma lo scote, 
Mentre il bee con gli sguardi avidamente. 
Ma se schiuder dal labbro ei dolci note 
Non può, pur favellar P anima ei sente. 
Gol suo stupore ei tacito risponde 
Alle impedite in sen note gioconde. 
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Tutto pe' lumi suoi, tutto pel core 
Il primo gaudio il prode Eroe riserba: 
E contempla da lunge il bel fulgore 
Dell' apparsa a lui pria piaggia superba. 
Salve, tra sé dicea, culla d J amore! 
Qual per te gloria invitta a me si serba! 
O delP Eden più vaga! Oh altero vanto! 
Quanto sei cara! io ti mercai col pianto. 

FINE DEL VOLUME TERZO, 
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